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ALL’ILLVSTRE, 

ET VALOROSO 

SIGNOR M 

PORCELAG 


I come Phtojo ufpcio. 
quello , che alla pojlerità:^ 
de gli hnomini fi ujàypro.j 
cacciando eternità alno^, 
me di quelli j che glorio^, 
famente in quefto fico/ o fino uifiuti^'- , 
rialzandoli in luoghi rijguardeuoli Jèpoh^ 
cri y fiatue , ohelifiiy è*- elogi , che ren- 
dona cintar a conteT^ delle Igro f affata 

A z 
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attioni; coft iorinuitato dalla preferite oc^ 
caftoncy ho uolfktOy ( ancorché debole 
ofcuro architetto ) che il nome di M. 
Francefco Coppetta yf colpito nel fronte di 
'U- S. lUuJlrey diuenghi immortale .'Ren- 
dendomi fìcuroy che magior dono dalla for 
funaio non poteudriceuere , che uedermt ^ 
condotto y( anchorche pertaltruime'^^o ) 
éi quejlo colmo d 'impen/ata felicita ; poi 
che con le for^e mie malàgeuolmente po- 
teuo giungere ai meriti di S. lUuftre. 
M. Patritio Spini dunque y uno de piu 
cari amici y che io hahbiayjktto gia certO\ 
degli àhlighi miei inuecchiati uerfo lei ; ne 
udendo , che fempre io arrojjijca ; trouan 
dojì raccolto il prefènu uolumetto di poe- 
Jìe uolgariy fitto diuerfi concetti (Piegate, 
del foddeto (foppettà PeruginOy dottor di 
leggi ypoeta Èccell & huomo fper quan^> 
to nell' ima^ine de fiud purgati feritti fi 


può uederejJelle fcienTic uniuerfah'vàft 
hcn dotato y che tal* bora jk conojcere al 
Mondo , chcyfe morte non le interromper 
lua il corjo degli anni [noi , di fe al mondo 
recaua duplicato Jìupore , fi come il luogo 
fra primi rimatori fi è accjuijìato : Non 
uotendo , dico , che T heforo di coji ricche 
gemme fregiato da gli occhi de* più interi^ 
denti Jì e j]e nafcoBoy coft caramente men ^ 
ha fatto dono , eh* io tutto lieto accettato^ 
le y le ho uoljute parimente a "V, SdUujlre 
donare • cornea quello , che col lume del 
Juo Iflendore , accompagnato dalla 
de':^:^ della (ha nobilifs.pimiglia, lepoi> 
tra non meno iUuftrare.y che arrecarle ripU^ 
tatione , ornamento . Aleni lodeuolgri 
do moffo il dottifs , , g^'virtuojifs. Signor 
Aldo Mannuccioyjfecchioyèr norma delle 
belle lettere , Jeguen do l* antiche 'vefligie 
de*fuoi Auiy O* JopratuttoquélleAelchia^ 

A ^ 


f ifs, Sig, Paolo fm Padre , fplendoré di 
3^enetia jka genitrice y ha uoljitto coLflio 
beneficio y & corteje animo ampliare la 
ricche^^^^ dì (^uefle carte ; fi pergiouare 
iSludiofi della Italiana Poefia s come an^. 
ropertojpruan ^ , & riueren^^y ch> egli 
porta al nome di K S. lUuilre, Aggiungen 
douifì in oltre , che molti , che dclTaltre^ 
fuegratiofi rime fin bora hanno tenute ri 
firctte ; uedendofi dalla liberal cor t e fia del 
li fidetti Spiniy& Sig.Mannuccìo inuita 
iiy firettolofiamente le potrehbono con liftefi 
figratitudme donare al Mondo . Però à 
S. IllufirCjCome à (fanali ero compito, 
fino a-fittuofimente elleno dedicate ; ha:. 
'Uendo in cjueHi fuoi (fi può dire )annigio^ 
"Uanili nel teatro déUà Jua Nob, Patria di 
'ììiofirato ualore , confirme alla ef^ettatio- 
'fte dt cjuelli , ché\tanto fino defiofi, & am^ 
^miratóri della glòria fia . Laonde parmi 


udire *BreJcia Jùa fecondip, mtru 
'ce dir^i , dock e già Filippo ad Mejjandro 
il magno ,Juo unico figli nolo , teneramen- 
te diJJej che cercare altro Regno di lui più 
degno deuejjejperche la Macedonia^di cui 
ejj'o deueuahauer timpero^allagrandeZZ^ 
dell! animo Juo ferocijjtmo , Ó" indomito 
non era bafleuole . Non fdegni dunque VI 
S* lllHftre affetto di per fona tanto br amo- 
fa della perpetuità del nome fuo ; il quale 
fi come di continuo io porto folpito nel 
petto y cof uorrei con gli effetti poterlo di- 
fendere nelle bocche di tutti i uiuenti . Et 
con ogni riuerenZ^ à S* JlluEre ba-> 

fio le mani. - 

X>i %Jenetia , àij. Ottobre , z j S o\ 

ììly. S, lUufire ■ ^ • 

Certi/}. Jèruìtolre 

ybddò Bianchii^ 

A 


.A LL' ILLVSTRE S I G. 

( .marcio porcelaga; 



II Bianchi . 


0 V o' thauer dmatii fieri Mofirip 
\ Et batter uintiy i gran figli di Marte, 

^ -E fiotto gir , in queHa , e in quella parte"' 

il "Espine altier , ondei fi fchìari, e inóflri. 



JMahio alle Mujè, e à ben purgati mchìojiri • 

" Di quefie pure, e gloriole carte > 

• Tathor ritolto à uofire cure;m parte 
Volgete il petto, egli ahi penfier uofiri, 


Ch'mtra uedreie:, conte in prato adorno ^ 

Diuaghi fiori, come scardi, e leghi 
Vn cor, e corri singelìdìfica, e fiioda^ -^ 


Tojcia uedKete de la copia il corno; 

B come al del faìifcan giuHi preghi: 
%4ictnti degpi (B perpetua loda. 







7 dotti accenti ì e fi purgati' carM^^ 1 

Fecondo poi'to fon del gran Coppetta; ■ 
che , qual Cigno cantò. , che morte ajpettai 
SojpintQhflra djlmory da Mufi ,ed*^rmi, 

Sacrìnfi dunque c Tempi, e bron:^,e marmi , 
^tumafacra, àoueflarijirettit , 

SÌ cara fpogìia; e l'alma à pio diletta \ * 

Ter celebarla ognun s'accinga > & armi . ; ; 

Fot, Spini, che per Colle uagflì e aprìcó • ' ]-r\ 

Delfuoualor fegnate orme nouelle , 

* Scoprite, fe glie uer, quel dhor io dico $ 

Che*l uoflro itile fia cóme àie flette ••'’a ■ ■ 

Di Febo il raggio ; e di pietofo amica ' " 

Farete ufficio m dolci alme fàuelle 







SPINI. 




oi. 


cui benigno del purgati carmi, 

• « *i ^ 


5 ' o i ^ o » % 

E dolci accenti porge; il gran Coppetta 

I Lodar potete; e coiai lodeajpetta 

Da uoiy che Minore non diHurbay òìlarm . 


Vofire rìme faranno, e bròn'^, e mamù > 

^AllFma [aera, doue Sìa rìflretta « • 
si cara jpoglia; et^lma à Dio diletta 
cura, eh' altri à celebrarla s armi. 

Voi , Biaf^hi , yoi, che pel bel colle aprico 
^l pari deW antiche orme nouelle 
Segnate di ualore,( e pòco i dico) 

I 

Tonete Jbura il del, fiurà le Stelle ‘ 

Francesco . opra è di Uoifolo,e^àmicOr 
Far uiuo il morto in pure alte fkccellc^i 
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TAVOLA 


A. 

Lma rcal, che nel piu faggia fcuo 4 * 
Alnaagcnril, c’hornci principio noftro zj 
A fiàgilcànna ogni mia fpcmc in hcrba 41 
Amor m’ha porto come fcoglio à l'onda 46 

49 

155 



Alpre monragnej e caue intorno » intorno 
Archita, che ia terra, c’I mar foucnte 

Ott. ì ' 

Al gran nome d’Ottauio, che rimembra 

Canz. 

A te. Signor , che cCn paterno Impero . 

B En' mi prouai,non già d'acquirtar nome* 
Ben puoi wi andare ,0 colle Augurto.altero 
Ben mi mollrar di crudeltad’infegna 

C 

V^^Aracciol mio , fé l’amorofa chiauè ^ 
"■V^ Come nulla qua giù diletta, ò piace 
<^Cafa . che Tei con fi lodato uolto 
^^ome, crude! , potérti cfprimcr dianzi 
VComc' aùgcìin , che ua di ramo in ramò 
' Gap. 

\Chi fì fida d’altrui , quant'è mal faggio 
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I carte donne un bel numero eletto 
--JL-/ Dolci , mentre*! ciel uolfe, amate fpoglie 
--«.Di quiel fugo Ictal, che à morte rpinfe 
—Da quel. ^ucl giornt^ ch’udir mi fu concerto 
— Donaa rcaU qu» giiTdal Citi difccfa 
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T A V O I 

-...^onna quantunque aflai Icgfiàdu, e liclfa ' 
o-^ Di diamante era il maro, c d’Oro il tetto 
r urna s’armi il callo Ranco quella 
^Dc lebellezzeil colmo, erccccllenza , 
"''•■^opc) tante pere oire, c tante plFcfc ^ 

^ Danzar uidi io tra belle donne Jn fchicrìi 
^ Dclainfcrnal famiglia, c di Caronte 

Madr. 

Due feorte infidi} e belle 
; Ecco. 

^ j)idO}Chi giace entro quell’urna? un*Vrna 

t 

e. 

£ Cco Laura, che fpicgainoftri giorni 
E' quello quel fin Oro, Queconuetine 
£ifangui,e nudijin sùl’illciraarena 

E- 

Ebo, in un tempo , c’I gran Gioue terreno 
— Fida mia carta. Tela bianca mano 
— Fuggendo la prigion^ou’Amor.tolfe 
•^Fra cotante bellezze, & ornaraenri 
'"■«^ui uìcìno à cader , e tremo ancora ^ 
di grandezza la beltade uguale 

G, 

— O.Di Asi Roma,e’l Tuo maggior foftegno 
_^VjT Guido,feper tua guida elcgi fenfo 

— pia non d’Africa uinta , e foggiogata 

>^Gratie douemo al dolce ftile altero 
Grande Alfa, 5 cO, che l’unmerfal forma 


H. 


Ì T T 06 Gl, s’iobcn raccolgo il giorno, c l’hora 
X- X per me Tempre rio gmrnó armato 

Hòr, che licentis^ d.afuoi nodi iciolta 
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T ‘A V O 
I. 

t ricco laccio* ouc m’ha giunto Amore 

•X-In uoi, donna, apparifce in uoi (I forùia 

-HLn qucfta luce nubilofa , c brcuc 
'Jilb'el diamantCjOu’io mi rpcccbio*fammi 

Fauola dipfìche 

— In folitario luogo una donzella 

Mad. 

—^1 perfido Cupido 

Ott. 

— Jnuiio capitan, picndi ualorc ^ 

lo dunque fon da uoi firacciato tantof » ' 

L. 

L A bella donna, dal cui uiucr pende-a ' 
L’horribil cafo,ondèfi fiofTc il giglio ^ 
LtAar foura gli abili] i fondamenti • 

L’una, e faina prigion inferma , e dura ’ 
lia Vergine Vtftal non fu fi prefta — 

La prigion fu fi bella, oue fi pofe — ^ ' ‘ 

La douc inchina il bel Metauro il corno 
L'oro, gli amici , e men lauitaamai • — 
LafronfCiche (fc il grido al uer rifponde 
L’aura gentil fi dolcemente fpira — 
L'ameniifimo filo , ouc fete bora 
L'alma,chc dianzi à correr non fu lenta ^ . 

r c Oir. . ‘ ' 

L’un figlio ardca, c troppa fretta fpinfe w 
Lafcia nel bagno il minor figlio, e corr^-^ * 
La dotta man, ch’inqucfta pietra uolfc-^ 

Le gemme fi)no in pregio àmafauiglta^ 

K • * 

! U. 

M O N T E , che foura i fette colli forgi 

Mario^^i did\t»i,ouecol Mauro à proue 
Liontan,io pu^tt il miferabii cafo 
Mentre al fubbio uo fgj^a l’età piu belli' 
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T A:V,o^>l A-/ 
Mentre l’odiato Momo empie le carte 
Me4)trequal fcrup afflitto, e fugUmo, 

Mentre io fu^ preda à i’oftinato ardore 
Fato di Condone 

Mei\tre del Tfebo in fu la delira riua 

•; ^ ■' N. •• . 

•V T OvELLO Alcide, àcui fregiale chiome 
Ne cofa chiedo, chc’l dolor mio tempre 
Non mi dolgo io , ch’à mici defir ardenti 
Noi^ingegnoè (I tardo, occhio fi lofco 
Noi) mcn Liciq^.mia dolce fauella 

Madr. 

l^ato fra gloricele pompe 
; I ^ • Canz. 

)^qn tilagnar, Tibullo 

Ott. 

Nuouo angeletto confei gigli.in mano 
l^cl tempo, che nonhebbi à fdegno Amore 

O. 

O Fra quanti ornò mai porpora , ed oflro 
O di quattro anni Lcteo fogno adorno 
^ Canz. 

Odel'arbor diGiouc altera uerga 

P. 

P Er troncar un nodofo alto rampollo 
Fotefs’io pur con dolci rime, c belle 
Primo eterno motor, m’aucggio bene 
poi; chclungeda mela bella ipera 
Perche, fé uoi pon men chiar.ò mcn bello 
Perche acccndcfli à la diuina face 
Perche facrarnon pofTo altari, e tempi 
’ Porta il buon uillanel da flrana riua 
Piaccmi hauerfra le mie pene imefo ^ 

Op. .4^ 

piangete , occhi, mi^i laffi , pcd^. pangcu 
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A. * 


rV p r 

.* . Scft. . , . ^ . 

fauat’hauea tutta Ictà mia D0U4 
Poi che ui rpinfc coli bel penfiero 

. . . 

sto, che'l tedio, ond’e la Ulta piena 

%^Qucl caro nodo, che ne lega infìeme 
Qucft’uno burnii coi fete colli alteri 
pual ha ragion , che’] duol mifure, e tempre 
Qualdciftn fp, quando’l bel corpo ignudo ; 
Quando col uentrepien donna s’inuoglia 
Q^al temeraria mano imitar uuole 
QnLeiriftclTo defiq fatt’c Signóre , . 

Qjial di Menalo (uol paftor al peftrc 
Q^al uoced’horrór piena , ohimè , iti quella 
Qual ingegno è iì tardo , occhio il lofco 
Quando miro di ramealcuQ intaglio^ 

, Canz. 

Ouclictopre chiaro. Se honorato giorno 


R. 


R £ de gli altri felici altiero fiume 

Kiuedrò pur la bella donna, c'iluoco . 
Ripantio mio , per far ucn ir à riua 


S. 


S E colui ,che nel pan cangiò le ghiande 
Sodo , fui dianzi coRcggiando’l fianco' 
S'inuidafebreà uoi cela , e contende 
Sofpira’l Tebro, e'I mio bel colle Augufio 
Segui, fida conforte, in uefie bruna 
Spirto d’alto fapereinciel accolto 
Scendendo al Tebro à lacald’hora eiliua 
Stella gentil , ch’à la tuaftella unita 
S’io già tutto dimeni feci dono 
Se da la mano, ond’io fui prefo , e uintó 
Spieghi pur altri in quefte carte, e’n quelle 
Stiamo, Amor , à ueder R nuQua luce 
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t*Savol'a; 

Semplice , e nuda > & ali hcbbe'alle.piante 
Sc.nonè morto in tutto il bel dcfìo 
$C.Lucretia col fanguc il giogo indegno 
S’iomiro in Cicl,ucgg‘o di fperain fpcra 
SeUuoftrodono ancor folTe minore • 
Sognojchefpicghialraiobifognorali . 
Si'COmc à picciol llrcpito, che lenta 

Ott. 

Sento fquarciar del uccchio tempo’! itelo 
£’amar fi dette il bello »hoggi raccolta 
Sederò! capitan , cftando intorno 
S*un aiCduo picchiar d'un picciol rio • 

Supebo cQr, u>tto un’alpctto humiic 


T. 

T A l già copeit'a di ruine, Se. herbà 

Tu pur andrai con mille naui> e mille 
Tacer non pdfTo , & doler non mi deggio ‘ 
Tra leninfc del Tebrola piitbionda 
Tra imaginate herbctc> c fìnte rofe . . 

^ Ott. ^ 

Tc d*orgoglÌb,Alcfiàndro,il Tebro uinfe 

V. 

y CiiA pleiade, ,c ue;ra gloria c’I fioc , 

Vero paftor,che con uelocc corfo 
^c§g*o hoggiufeir con doppia luce*l giorno* 
Voi.ch'afcoitace Puna e l’altra Lira 
Vfeito al fiif tic l’àmoròfo inferno 
Voi Madonna , riqgratio,c’l mio Signore 
Vegg io al uibrar de Paure chiome bionde 
Ve acce pur l’alca mia fede poi 
‘ Mad. 

Voi, caduchi Jiguftri ' ^ t 

M ■ l »,-0 ... 
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^ Jl fine della Tauola» 


ry X 

l ' 

% ’ 


4 • 


A* Papa'Gìvlìo Monte. z 
0 sr Ti l.'cbe foura i fitte CoUi forgi y : 



V <r 


£’/ Ciél fileni à paragon £\4tlante , 

Xfia le tue filici amaté piante * 

il QoKGiiOie'l.fjAWKoconuagheT;^ fiorgh 
TUi che guard ie flelk y e ben facèbr^i 
CheHtempouolaaldefir noflroiinantc^j 
De le tue'^^'ittk 'fificondé'i e tante y " 

Sen7;a altro indugio ài dui bèifantl'porgi,' 

Di queHi ueàfem poàaffiaturì , e dolci 
Gli acelrbi 'fiùtti'T^ al fuo pregfo nero 
Salir de gli altri fhonóraia fionde; ’^ 

£ pafier Gre^ycrejpirar Bifotà • ‘ 

Sotto lor ombretti Colle iiugufio aìttroéi < 
£’/ Tebro córrer latte in ueve dond&,, ^ 


Sopra la Sig. Laura Còrnia. 

Ecco L%'Vra thè jpiegaàr i noSìri giorni y O 

iChoneHoyeHffaueyól bello yeH fa^^y e'I faìtto» 
Che de l'altra fi cantai il Ótithel uantò 
Tot che fifcemi a^rèfio queflave fcómi. - 
3^ perche il fico ^an zio le chiomè iorrù : VI 

DÌ tre Corone , di l?i%^ uefla ilmanto; ”) 


7<le perch'ella habbiai dtii Germani, à cónto 
Di MÌtreyel'ahne alteramente adorni'; 

It però^men benigna: ò meno humilc ■ . \\ 

Bfitolge'l ciglio' ; è* l puro animo fiapre ' 

Sopra ogni gloria htSnanay alto j e gentile • ‘ 

Quindi efioh gli attèfy e le parole y e topre < ijI 

^ Cortefiiel}^\HoYtornUfiicYù§U^ )) 
mortai lingua à dir di lei s'adoprc^» w 

B 







\':"y 


Al Catdinal Crifpo. i 
E coki y eh e Ttel pm Cangiò le ghiande y 
Conia fomacangiauaal fiero Scitaj^ . 

Quii coflurncy che al /angue ancor t inulta ; 
Era di Dea pietojà opra ben grande • : ^ ^ j 
Matalforjè laJcioUoy acciò cheH monde ; n" 

*/<' diuorar quéjla uil greggia unita ,, \ 

5“) ne' fimi dannile di /fogliare ardita \ 

I falchi y ou'eUa ifuoi tefauri jpande, -, ; 
Signor y noi degna al crudo linceo rmrte . : „ 
DeHe pur dianT^i; ^ Ce re R non fi làgier,. 
Che i fiioi nemici àndaro à fimi foxte\ " 
Qufd uaghegga di Caccio yO di Cmpagfie : : 
yi può menar peruie fi frane ^e torte i 
che giu/iitia da mi fi dijcompagne ^ • j, . 

Al Medefìnio. 

O fia quanti ornò mai porpora ypdojiro 
Degno di impero y e di alte imprejè ardente 
signorile cui bell'opre alteramente 
Fan gif al par de' fette Coìti yilno/ìro. 

Hoggi fotta un bel uelo il del riha mojtroy 
Che celar le /he macchie à uoi non tertte 
F0ace artiglio , o fanguinofo dente i . . , 
Ò'occhio ceruier non può fuggir il uofira, 
lì commejìo à uoi Gregge yò CekHe Argo» 
Quintitefcaficuraye queto il fonnù 
Lieto fi gode intorno al fiero kmb^, 
jOy ferirne toLhor cantando f^argOr. ■ 

( Che aggionger nuUa à tanta ghnd panno ) 
Votio y e laghia uien dal uosiro grernho « 


Sopra rifteflb/ 


Godasi ì^oma , fuo mciggior fojle^o 
jjetd gradifsa, che dal Ciel Cè dato : , . 

Chetai non kcbhe rnai, poiché l^ingrato 
Figlio la fioffè , è fi cadérle il F^no . ' j 

. V altro ( benché ne moflri àpiàd^un Jègno 

che à maggior uopo,& a lei fòla è nato') . i 
Sojlenga noi^ fin ch'è daDio chiamato . k 
regger pefi al fuo ualor condegno. 
i Queti il defio, che i fetu Colli accejè . k\ 

il uedertcke à noi porga ya lor prometta ?. 
Frutti celefli il fuo buon germe ^ e fiori . . * 

E rinouando il bel nome i che prejè ; 

ChHpiè ci bagna al Vaticano in fietta% j 
Torti ogni bora di lui nouelU odori . 

Al Chriftianifs. Rè di Francia, 

j /^i.ìAK reali ehenelpià faggio feno ? ’ 

Ti fefli albergo ; il cui Diadermi altero 
T^n pugfioggil Tefm , ma'lgrandibero ^ 

D’ horror' ingombra i& fk fojpetto al Buenos 
Toiche toma quel uolto homai ferenoy 
Che fu J^redtuo^ardir turbatole fiero* 

.A che più tardi àtenmnar f Impèro 4 : 

Con r Oceano ì e porre al mondo fitno^ 

V .Aquila già y che col rapace artico -L 

Interronipeà a i tuoi (bfègni il corfo » ^ 

Staffi in dijpartefonnacchiofa, e fianca* \ 

Fife uede ffiegax faurato Giglio • ^ 

% .Al Chfiffian htmil Gregge' alto ^ ^ 

fiìfà- pur mi proprio nido fianca* , . 1 



4 Al Rè di Porto^dlOC'^ 

Vera pietade yeùèr^lorifi i a r* *; 

0 magnanimo B^dÓgni' opra nòftr4i- ^ ^ 

E perdi CkL ut dona Belile riìoÉrk''’^^ 

Cui non prefcriue ò Ttrf a, ò Mar ^hdfint} • 
Ter uoi barbare Genti, & là uicindy'' ■ V VJ. 
Oue Cól Solevi Caprkoitno giofiga,' i- vv ^h'o 
Volgendoli nofirà'^ 

Vfan thumanekggive le 

7^ pur ui bafta àgl-Ethiopi , e agl'indi V'. ’u ? m 
Stender k‘fimi{ 0 -,c.fhrm màù^ 'T ” 

Di merci.pretiofei&liitbefotó; ' ^ ^ 
thè i fieri ingegm , e ^tari , hor qiwìèi , hdi^ quindi" 
Gite fee^e^ó cacciò thè'! uoflfó Ifnpero ' ' 

T^nfiamenrkco di' virtù, ^ ^ :<-Y 

Al Medefimo- - lA . 

Novello ^Icijkidùii.fidgk ìé a i A 

Oro non fot, rHa ma gloria , e 'falda: ■ ^ 

chetami oltre Hon torre il Sol,ò fiàldUì'^, 
Qtpmt'hai diHefi'homé timpefo ,€ it Hdn^ 

‘Tucol tuo corfihai (Umqlirato,c6mC-j ^ 

BagniEthiopiainMartainpiàfua'fali^ ' 

Tu conlindufkia al ben*^opràrfi^'cUÙk^ 

Bai fieri Mofiriìe nuoue Genti dómt^,' 

■E ciò che Iparge il ricco grembo, e' cela' 

D'arabi , e ^Terfù & Indi al 'nbfko " 'I 

La felice :^rgo tua porta , e tiuela, ' ^ 

^Hor di buone .Arti adorni HtuO'bélnido,:jZ’-^ 

( E fiaCgranfenHo ) che non rernòi ò Ùtld^ ' - - ^ 
Ma gtincbiefiri dar ponn^' eterno grido ^ ^ - 


Al Duca Ottaqio Farngfcfjne.Ie (Le Nozze. 5 

E< queflo quel fiftoro) oue conuermc.^ V. 

Legar fi ricca gemmai e ft gradita l ‘ ..0 V 
E' queflg il friggio cke te Maxgberita . 'i: 

Trouando , i «//c thefór, poi tenuta' f ' J 

Quando mai tanta Luce al mondo uennCJ ì * •* VI 
Quatido {à mai fi bella copia unitaì V. 

0 ' del fecola inferno alteg^ , e ulta ; .1 • 

0' del Santjf'^^ceì?ier fidate antenncJ, •< 

Già ueggio ufeir di cafio fianco ii^gl; •. V.c\Ì 
£ co/ Tadre, ^fiont^m ordir rimprejèf. * 

£ piu adietro lafciarfi ^bila, e Colpe . ,,'i: - 

0' ^«4«ro .<ì Iterargli animi egregi. • 'l* 

0' ^«^wro C,i4rme- 0 quanto il heLpaefe , 
eh’ ^pennin sporte , c7 circonda yeH .Alpe ^ 

Al medeofimo , fopra Perugia . 

Tal già coperto di.ruine ,.c dherfia , v T 

Finta fitgiacque.i& del fuo forfè; . . 

Quarid(\la.manQÌliiìmitor lepQÌtfi^t W -• 

E pià adorna kMa > c fppterba^. , 

Onde in memoriit;de4a piaga acerba 9 ■ 

£ ife folta pietài ch’à lei foccorfc:ji;> ^ 
il norèe .Augujìo y che tanf altra corfi^^\ 

TS[e lftcXUg9!^ fipnte ancor riferbau . , ' ' \\<\ 

Ma ijè per uoi (ctiinauo Ottauio accenna \ ■. 

La Tatria , cV ?igme , e la Fprtuna. , e* l^faa^Cur ) 
Cojlei xifQXge à la fua prima ite^^f ' 

Klelcor de figli y fon perpetua penna , ; . 

Lafeierù fcrhlo ili mio già corpo efiangite Z 
QueicampoJìkgijiuentù, quefii in uscebiej^^^» 

B i 


6 Al Cardinal di Perugia* * .• - 

Viro T^or,che con utloce corfo '* v 

Tronto à poHer ancor tijiefìa vita, - 

Torgefli dian'2^ al tuo buon Gregge aita 9 
Ghiera per tema in cieco error tracorfi. 

Uor lieto pafce (grado al pio foccorfo ) 

7^1 fiero monte, ùtherba è piu fiorita ;, 

E per te s'arma (ogni mltà sbandita ) - ^ ‘ 

dà di lucido uello il fianco, e'I dorfo^ • - • 

£ fitto t ombra fi ripofi,e dorme 

De l'alma pianta, i cui nodofi rami y 

Tauenta, e [ugge ogni feroce Belua i ' - 

Toichefigui ilgran Zio per fi belPorrnèi 

Dopò lui Tietro àtouil fio ti chiami, 

E rimbombPlil tuo nome in ogni Seluà. . ' 

A i Signori Academici. ^ 

T V pure andrai con mille Ts^i, e mille 

domar Ilio , efir uermìglio il Xanto; 
Ma non puote herba riparar , ne incanto , 
Cheuiuo torni à le paterne riile . > ' 

Qtuìkbreui bore tue rendan tranquille • '' ‘ ' 
eternici ; e'I i?ino , e’I ragionar , e'I canto • ' 

Cofhfin'i^mofirar fogno di pianto, 

Diffe Qni'BiOìGal giouanetto Achille.^ " 
Dunque à sbandir ogni penfier moleflo 
.il lieto, ufi fia noi gire finente, 

E quel liquor, eh' ogni ajpra cura inganna é 
Se mai fi di gioire il tempo , è quefto ; 

Toi che alto fenno , e caritàte ardente^ » 

Ter lo noftro ripofi. hqggi s'afianna^é, . . ^ . 


Al Sig. Annìbal Caracciolo. 

C AR A c c I o L mio, fi l^amoro/a cbiaue 
Del ìaberinto ,cheH cor uoftro intrica, 
fofie à la.mano ( on£io ui ferino ) amica » 
Ter noi fi uolgeria dolce , e fianca , 

Ma Fortuna, che ciò dato nonm' haue. 

Da in poter uoflro ( conuien pur, cheH dica ) 
D^lma , che m'apre la pri§oìi antica ; 

Ut in career mi chiude affai men grauc^. 
Fate dunque per me quel, ch'io uorrèi 
Teruoi poter ;& appo uoi mi uaglia 
il defio di giouarui in uece d'opre.. ' 

Se de' pagati ^aui i^annimei 

Tanto ni dolfe ; hor del mio ben ui caglia ; 
Toiche'l mio petto ogni penfier ui. fcoprC^ • 
Al Medefimò . 

Come nulla qua giù diletta, ò piace 
Tiù , che quefla beìle'gg^ amata, e cara ; 

Cofi nulla più breue, ò più fugace, 

’Fle da 7latura,in un larga , & onora . 
Qualfoffi àiangìil volto , onethebbi amara 
Guerra, e crudel,fin7^trouar mai pace, 
7lel mio pallido, e meSìo ancor s'impara; 

£ qual hoggi ne fimbri ^Amor no'ltace. 
che già leuatohada quelli occhi ilmdo; 

Da le guancie le rofi ; e più m'attrifia. 

Che u%alafciate ofeura nebbia, e jpinC^* 
Caracciol nùojdeh riguardate alfine^ 
Di quefii fiori ; & ui rifuegli il grido ' 

De la mia grane paiitentia , ctriflq..K\ v 

£ 4 
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Ai-Sodo^ 


' 1 



Sodo, fm dàmi^xolìe^knàtì^ ' a ^ t-. '2} 

Dsl foperbo^^pshmn con pajjò én'ontti ' ^ 
Dotìeglidiia lè jpaUe, e’l capo bianco.; A a» oTL 
E7 del fojìienej, paragon d Atlante , .. 'i\ 
luì flrane herbe., e peregrine pianie^ - . v «A 

T<lon‘medkaroiil mo dolor ;nemarrco >‘^(si\ <\ r,a 
Laghi gioicarmi;7Ìe dbille ; ò quante^-, ? m 
Magiche proue. hanno il contorno Manco m ': />i i-\ 
Etnembrand'ioiChefamoroJà piagete .. \\a\-, 'j'ì.^'ì 

7^ di Febo curo,' ne di Medea- '• r- .o, 
chiara notitiad* herbe, ò (torte magài >v .. ' . 

y’olfi <ì L o R E T o ilcorfo;&.quéUa DE\ ‘\ 

Mi fu fair^. Sibilloi e ueraMagà:. -, 

7^trarmi:^*^o inferno altri pote^pé’. : V'“^y. / ' 

A M;i Mario 

Mario, fuidian'^ioue coi Mauro u\pjoua u r» O 
S’al:'^ Mpennino yC. fa colonna al deio ; 

E doue lag/a/t'Jhggia apre ,erinuoujL^.'\^^^^^ • ;/ 
Cantiche fimi del Signor di Delo^. ".yl ■ y. 
Igon (tOracaliyofohi accefo Zelo, 

Tsleuandefió di frana pianta, o nona s- a . ",ò 
Ma error quiuimitraffe ,(àu(ù nolcdo).. V, 

Com'huom che da fe loage il pafo mouoL» / 

Onde , tornando'àlrhio' femier, dìfeefi > ' . ..v.-: . ’ - ' j 

Doue fatto, hìdpeie fue gratie il por/a rA 

La Bpgina dél cid'à'im Udo hurmk^^y.-^^^^^^^ 

^iiui , purgd^^le'fàe colpe-,intefp, 

Quanto fia di.conbajfp, pfcmO y€,uilc^ ; i i 
Chi qua giù fegut unpiacerfoìkr e ;C0Yti\a 


Al Sig* Mudo PalfaixKmtl* ^ x 

L A Bella Dorina^ dal eui uìuer pendc^^ ' ^ - ,j 
La uitq^ mia^chej^ame altro non:hau€^ ' ' 

Egra corico^ lan^e iJ^l. bélfgmr^Q. fmucL^ . : j 
il fuo lime à queH' occhi anc^or, non rendei» c , 
t>ehy fe pietà, di lei punto u*accendey . 

E del cor mo ithe doppia, morte pàffe%i wi 
Caro M y T 1 o , pregar non ni fia grauc^ 
Ici^Oycbe jpejjb al cantar uofiro fcendC^»^ , . 

che da i negri Indi herbctO radici fueU^ i . v' , , « ' 
"Elpte à lui foto. ;e del Mar cerchi l fondé :^ . ' v 

Ter curar membra fi leggiadre ye fantc^» J-, : 

Se t altro faluò KoniA.yOpra mm keU^^ v. . 

TSlpn fia Jèrbar.ùì^jàltìv Sole al inondo i.' vv.. ,;j. 

•/i ' uoi tamico yà lei fi fido amante^ ^ * *: • 

js-I.A 

S’i N V I p Kifeire à uoi cela , e contende v - il 
Quellay che tien del uofiro cor la chiauej 
il uofiro pejby.tfuo par, che m'aggraue , .• \ 
Vie,più di. quel > che le me jfàlle offeridOj*;. 

Vebo il mio canto i e le preghiere intende;^ 

Qual le sirene yliJJèJn [orda \ / 

Ma , come pormo .inferme nebbie , e prone . : •. 

Don' il filo nome, é'I primo raggio ^lendet\ 

Già ueder p armi P una ì e t altra fieli . .. , • 2^ 

Fiammeggiar nel bel yolto; e HOC giocondo \ -j.x 
Specchiarui ne l'amato almo fembìante, . 

Bi brìvrio , ch'arjè un dito, ogn'un fiìueìléUi ,;vi 
Et io ,mfer tutt*ardo , e non i'afcorìdoy . . • . 

Et non è puTyChì di meferiuaià cante% ^ j 


tdt' A ^Mv Guido ’ • . i ' 
Gvido, fi pertmguidaele^iUJènJby 
che fil guardala fcoin^ e non fi jgannx^ , 
Conqualragion'iltHouigormdamia^y 
Se per alta cagion -fofiiro , e penfo . 

è il rmo petto inuolgar focoaccenjb , -, ■ 

Come tu credi y èteco altri s'ingamx^i 
7^ fidi belleT^ il mio ueder appanna^ ; 

Ma di chiara uirtuteun raggio intenfo, • v 
yirtute in terra , che rifilendey e lucc^ ' ■ 

7^e*firen*occhi, e nel parlar accorto y - 
Che ad alto oprar ogni cor bajjb induce, <“ 
ìnmeluoco non hà dal diy che porto - 
La fimbiorrs^ nel cordi quejla luccy 
Tenfier indegno y ò defir ciecoy e torto. 

Ad uno, che infegnaua la lingua Santa 
Ben rmprouaiy non già d*acquiHar fama; 
Mache la penna mia uilcy e neglettauy 
Ché’n uan dietro à la uoflra H uoloaffiettMy 
^endejfi honore a chi mi honora ,& amju. 
liorail mio cor s'acqueta y e più nonbramru 
Ma d altri fiori altre ghirlande afiettau 
la fua uirtute in fi riflrettau 
yerfo tOccafi homai fico mi chiama^. 

^erò del mondo i primi giorni y e gli anni 
De i Tadri il Jemeyche de t.Arca auonT^; 

E quel y che fta da Faraone opprejfi . 

£ del Defèrto udirei longhi affanni 

Teruoinel Juony che fur difcrittiìnnarfì^ 
Cerconi àejiùTper rittonar me flejfo. 




Soprala PocHa. 

D i Cifie Dome un bel numero eletto^' 
y cene di gonne, e con ghirlande none ’ • 
Difiuopre dtra la fionte, alcuna il petto , 

Q^l fitto un ueloi cuori accende, e muouc^^ 
Joriuederle ancor più belle afietto. 

Se gratiatal da la man facrapiouC^l . 

E moflrarftnè pomi, e neCafietio 
Figliuole eterne de l*etemo Gl o vi:. 

Ma fra quefle una fiUonde pià duoimi -I . v 
Tar,cheuile , e negletta ancor fifiorgUr ‘ 
Sechi fitCi fuòi Lavri , hor Q^erciè,Ù^Olm 
Mehl'amor, che per lei tf accende, porga 
Treghi al ucfiroSi^or (tipetto tdmi; • 
ch'ella per lui non men , che t altre firga. 
Manda , a donar un* Horoloia* 

Qy RS To, cheH tedio, ond è la uìta piena. 
Temprando uà con dolce inganno,^ arte: 
che ÌHore infieme, e le fatiche parte 
Tacito firohe altri le feorge à pena, ‘ ' 

Con la uejle conforme à^alta pena. 

Che dogmintorHo hà piu lagrime jparte, 
Senuien^à uoi^per rdlentar in parte 
il giuHo duol , eh' à lamentar ui mena . • - 

yoi, come in chiaro fpeglio, in lui taithorcu 
Scorger potrete l*inuiftbil uolo 
Di quel, che pajfa, e meànon tornaindietro.^ 
E,comefta la uita nofiraun'hora, 

E noi poluere, & ombra ;e fitto'l polo- 
Ogn'himana fperm^ m fiagU, uftro, ^ 


;ìf.7cr>2 

cofonoàQtxxhe m lega ììifiemef K V.'^. t Cì 
-7 MdJ duo ci^xpi' u)m fol '^^hna cinger • \ t " \ 
Gentil conforte i à ragionax mi jpingC^. .v\ A} CV. 
fx CdnjtoÌM\de la iniavuitajmica jperae »y ‘ Q 
^ » veggio , che l tempo, già u'afìàle'x e preme, ,'i) r o ^ 

Del uicin parto ; di paUor ft fkìgè 
la bella guanàa ;èH petifier uojlro finge-: ’ 5 

Vane paureifÙT d' ogni effetto fceme • 
la nouìtàyche pm tmbarui alquanto r.. 

Homai ceda al uator , al chìàramgegt^ih^ s 
Jl'Uprudèn^yal uofljro animò accorto, v.i ' > , 
lunga gioia jperar da un breue pianto . , . . • A-^Ci 
£ danon-pictiol fudor 1 ft nobil pegno^\r, 
sia del noflro patir dolce conforto .. 

Bernardino Alfano ‘ 

Be N puoitn.andame , ò C olle JHuguJiòx altero- :Ci 
D'ha^ex nodrJpo > .e ferbar l-pfia. ancora > 

^ . Del gran BA^TOL&tuoyche'l Mondo honortt; 

£ di Cesare, fr(/?PrERp..'^, , 

Ma , poi , che dal gtnùl legnaggio uero , A 
Veggio.f^tarfi nob^ germe fiorai' ' : ' v\'ò 
Come jpuntaM cid uemùglia ^Aurora; ' 

Vederti al fowmo d' ogni gloria fiero,, , ; U 

Terche,fi:.qmdÌnterpretarfiuanta -a, • 

Del buon GiuHiniano i facrijnchiofirit , ; * 

Qnqft .fiiKt.ò. fra noi d^un \ioup ^C>ipollo : '• ' d 

(lusjìi ne uien con tyintoimperiox e tanta 

Cratia dal. Cielyxhe,pur che'l uifo .mpfirii • , ' 

Tone altriti legger e dolcegiogp al coflo *^, , , 


. ^ 

Per troneaf mìiòiofo alio ram^Uo*^'^^W. i mv.^ov. 

ceppo 1 ch"adufgMuailnofiro'tàmp&^^^^ 
yihfa ^-AVòh la fpada ;& ddfiio^ìani^, - 3, 
Già incomhi^dn'ie ùhiandò O 
' Veg^o far gioghi a' hWpieTOfé^ d'c^ 

De i rami ,<cMé^fH/b dbèìgò'i f 
Quando hauefl^mm fi largò ^ììmpòr 
0' penne né^ée^fiiuord^p^o^ Vìbv.vi 
Qui fpendat arfò'U fiio ttalori 'qm^è^t^^ V*n^^. VtVv.!l 
D'eloquetì/^'iÌ^ò)futne.i&^^^ \\ 

il magftanitno fliìe H fio róftSf/*»ov ■;?*«*'> à vh % , 
Qual fia flupor udifyjoitàr in - '^‘'.ìvìn x\^'^ 

Batter nedò fiftfi^^Mnc^ icedò Q\ò\tm '< ’> ’ 

c/^/ giufi'‘tfii^ SkTTRif ò; • 


PoTESsVo pur con àóki rime,'e hìt^' nV, W; 'A. zji 
De le uofiè èccdl^rìgf àrnàr'le Càrter "'■■ ’■ ' 

Come i^atkh&ftii^ngégno'ye f 'àriel^'' ^ 

Ver darui gridò in''quefie parfh (^rC^qUéllér^^^ 3 
Mayperch'ogn'hòrdi uoi lodinòtielk 
lo mofii dmòiid ò'in fin dtùH fo^io 
Del uero adombrò la millefina pai fi $ •’ v-^ '>9 
£ barene coritifi'ceràòye le fieltév . 

Meglio è dunque tacer quelyCb'ogn*tm tìe(fir -^ ; ^ ^ 
che fiir del noftrè 'ricco fileggiò iell'aUec'- - ''-A 
In ftpouero ftil fi bafia fede. - V;‘ 

Se col Sto ui màfirò, ajjhi u*efihliò; '** ^ 

£> fi penna pià sii uolar fi Crede, •' ' 'V- V. t.ì:\ 
D*Jcaro tema ^ di fetonte il Jàlio^ 


*4 

SojpkalTebrOi e'l mo bel Co^ ^i^uflò , - i 
2^» metheyà uoitaluolta A RN'o/e Fi ori n z aj 
Eper più noflro affanno // T aro , f Len i a c 
Ciprefctiue confiibrei4e,& anguflo. , 

^ngim Cielo y tuo ben érmgiuHo /v • 
LHnfulfiodetm lunùy e U potenti:/- ' ‘a 
■ Se tojio àd *4lnm^ tam'eccellenga ' j > 
J^n rendi'l cotpo fito fanon e robuHù, -- o" ' 
Deh tordi uafo [dì «Pandora altrouty 

EtdàkfebrXrtk podagre yti ^ 

chi di queflt y e maggior pm è deg^o*. . \\ 
Cofiuedraicolpkdcyecontingeg^ '' ^c> 

Lui correr- Ila gloria; e noi gir doutr ^ . 
Hhnora, il nofi^Q b^ne , ondhor. fiam manthu , 


degli altri febei altiero fiiéìpey . - - ; r - , 

che dìajqX, ornar k tue fàmofè jponde,^ • ’ . 

T^uoua pioìUa, uedeHi y e nuoua fronde^ > 

E nuouo Qigno con purpuree’ piumc^ : j 

Come al cader del mal rettor del lume* 

Ci\ col pianto al tuo fin accrebberPonde 
Quelky il cui uolto dura feorga afcondc^* 

E piangendo anco firban lor coflume : 

Cefi (quantunque Ipandai rami altroue) - 
2S^/ tuoi.terreno hàk radici; e fuora 
Lagrime flilla il facro %Arhor ii' G i o v l • 

J^on è la fj^eme fidmnata ancora^ ; , ^ 

Ma da profonda parte itduol fi muoue i ' , 

EquelUil^ÙyehekmnueJnfiora. . . 


Segttty fida <K>nJbrle.y ih ntjle bruiti . ; ^ ’r y 
La magnanìma.tua leg^adra iwprefai -, • > . 
L'ituo chiaro ualor uinca l^offhfay v / \ 
che nè fi morte yC coft rea fortunàUM ^ 

Tu fra le gratìe fei del numero una ^ 

Col terren Giove à giouccr Jèmprintefi: 

E la tua mònadi caritactaccejà ' 7 

Lo jparfo gregge mìo pafic y e ragumu . 1 

Coft ragiona y e l'opre altere y e belici ’ . 

Di queflarmoua Ersilia ammiray e fiorgc^ 
Dal quinto Cielo il fuo gentil Signoxe^. ' , 
Seco è Qmrino.y & luce horfia le fleUcy .. , l 
Tofeia cfc’wRoMA 7/ bel nome riforge . 

De la fuaDoìiìiAy e eortefut’ non muore» .. 

Fbbo in un tempoy e'I^an Giove. fierrw®: r . \ 
Le chiare fronti, con' amor conuerfè; . 
liuno il bel Mefè , e l'altro il grembotferje» . 

Di rofe quel , quefio di gratie pieno» 

Donna , cui di Saturno empio ueneno _i 

OgniuigoTy o^i fpletidor difperfè: > 

QmI de:V»AÌma rifeofie , e ricoperjè • ■ : 

Di ricco lembo il nudo fianco y e'I fino • 

E poHi al Carro i fieri »Augei ychefola^ ^ 

Nemesi fienay C Comiodcrme auuinta; . 

Coft cantando in ogni parte uoUu» 

Era la uita , e la magioria eftinta; 

Il Diuo Givlio à due morti niinuola ; 

Td opra ^ A v ^ ^ ^ c), ogni tua l ode hà umt^ 


m 

Qv^ S t’ uno hutfiH cot fétte Colti attert^ t 

E col del éangieré forfè déflino, ' ' - * - • . 

‘ yannCyC goder del facro Concio jperi '^ ' • ^ 

Ombra, che non può dar fiiggio ^neTìno»'' ■ 

Cedrai come fui Tebro m'dita iinpéyic ^ i 

ài mcinoi-.à: \e':> 

Se à prenderla nel crin lenta noit tri ;' ' > ^ 

. Ondenhai^r rfCchimlU'yéi ui^^ oi 

Ter non mai Jbnàre^f)jpirar indd^rfip i ^ » ;\o';> 


*hoggi unUtfifo su la rìua '(tjtjm ' ^ -^^sZ 

Totei,neJèppi ritenerla; fentor^'i ''' V) 

JOi penitene ancor dietro ' da sfei^l ‘ 

JJh o r‘ R' i i'i"X <afo,onde ft fi^è il Gi^tOi^^ i f 
E fermò l'zétmo sbigottito il corfo ; ^ >1 

Quando un^Jolfer^ né tròppo Mir trìfcorfo v ^ 
yide nel fa?tgiie ^el Signor u'eriwglio'v j;: ' 

E come poi del n^fò 'Marte' il f^o, ' 'v.^ ,'.Ar 
il fier yiteUo^eia Colonnà;él‘Qrfo; :'i 
Terche MS^tco non rompefe ilmorfoé^ 

^'/e redini, ^ertoflo^ oy>v; a 

K con qual^arte’ cé^egnarle in 'mano^ • ^ ' - 4 

Di Coìko altier ;ch‘à tè feconde rioi^ ^ 

. Gii s* apparecchia, fé l penfter nm fidlev~ ' J 
Biqual fta degl*ufciu H;fier(ér^’j^ ■ ' - 

€ome'Fdippo tal calice Ììro' 2 ^ ^ ' ■ ^ ' ' il 

i fomà -nòn ì dado nòe fpaìlt^ i 


) 


Rime Spirittiali. 

Locar JhuragÙ^biffi i fondamenti . ' 
De t ampia Terra,equafi m fottìi -pelo 
V^ria jpiegar con le tue manii eV Cìeht 
E lè fleUe formar chiare 9 e lucenti, 

Tor legge al Mar, a le tempefle , d ì venti; 
Vhunùdo^ mire al fao contrario , e*l gelo 
Con pr.ouiden'3^ eterna, e fonano "^lo; • « 

E crear, e nodrir tutti i iduehti; 

Gran Jèffti fur de la tuagran poffantta: . .. > 
Ma che tuj^,tu Creator uolejji Vj- j 
T^fcer qmui , e morir per chi fojfejè,, > - 
Cotanto l'opra de* Jèi giorni auan'x^, 

ch'io dir non'soynon fan gli JingeU ifleffi: 
Dicalo il rerbo tuo , che fol tintefe^. 


Hocgi (s io ben raccolgo il giorno, e ihora 
che Gies v' col morir uinlè la morte) 

2^/ communpianto mi fu dato in forte . 
Tiangend'ufcir dal matern'aluo fiora , J ^ 
Di doppia vita fui degnato alThora; . 

Et aperte del Ciel trouai le porte: 

Ma^tu cieca Mima perule dubbie, e tortL^ 
Sei corfa anni quaranta, e' corri ancorru» 
Hor al':^ gli occhi àia tua guida , e mira . ; 
La ttJìa,ipiè,lemani,e'lfanco aperto, > \ . 
Che uerfa gratie, ed: amor fiamme jpira, . 

Deh , non uoler , che'l giuflo fangue offerto 
Sia per te indarno ; e fi conuerta in. ira ; . . . 
Poiché pur troppo hàtenor tuo fioferto » J. 
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ig “ I Sopta rEpifania 
Vedo hoggt'Ufcir con doppia lucevi mrn<^'f 
Et una ftma andar col Sole d paro ^ ^ • 

Ter far d mondo manifeflài échÌ£érò"i . 
ch’egli era già del maggior Sole adorno. 

Vedo i tre Magi ricercar d'intorno ^ ' 

Col nuouo ràggio lume ancor piu chiàròé 
yedoi tre dom,eH fier TiranrCàmr& - • ' 

Ciàtemer pien di rabbia il degno fcornoy ' ' ^ ^ 

S uedo ( quanto occhio mortai foflìene ) 

Del Ciel belle/^ie'fnaramglie none -, • * ^ 

Ch’un'humile Capanna alberga^ emoflrà. v' 

£ mir andò i Signor, già mi fouuiencJ j’* ' 
Come fi fchiui He rode , e'I uer fi troue 
Seguendot^oìTna de la fiella uofira^: • 


•to'? 


'-Ari % Vj 


. Ol. 

..A 'ì 

» • 

«A 


« 1 * * ' 

Primo, eterno Motor m’aueggio bene \ 
Quanto fita folle, e uano'l mìo penfieroi * 
Che feguir mi fa C ombre, odiar il udrò; '' 

Et in cofe mortd porr' ogni jpenè . " 

fò, che quefie del mondo empie Sirene 

J>lgn mi lafcian andar per quel firitìero , ■ 
eh’ d del né mena ;eun ben perfetta intieré' 
Mi fin jpr&^r per uil caduco bene, 
follo, dico. Signor; ma la rosone, o ./ 
che la beila duina immortai parte • 

Tiendi noflra natura, e fiede inema^^ 
Brgerfit à te non può , fitta prigione 
De'fenfi ;&,fe da lor td'hor fi parte » 

Tojiq ritorna d uaneggiar di prim^, . 


r \ 
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Nd 'di ddlaPi>Jt«cós¥fi*^ - • >> * 

•» H *'é’ 

|V E L Jèmpre chiaro i&honòratò'gtoìiió\ 
Onde piacque al hAn $ si À- tolto da jerrà 

Sparger Jòura ^'eletti il /atro dono \’ 

Che promejfohauea già per timte lingue^ ' ' • 
Coronate di rojè in grata prolcy 
Hoggtà noi torna, per ioìitàrti'à 
Quanto , Jè diamo a le Jue grati e luoco > ' - \ 
fta largò di quelle il del Cièlo . 

^ s'erdak(at6pòcòinim;(i d^ \ • 

Qt^do gli ajfiittifuoi fedeli iùn pomo 
Stando rascòtii in un tnedefhno lmcò, 

Dopò gran JhoHyche fe trèfii^’- là ^ 
yider, leuàndoin sii gli òcchi i e lÀmtf^y 
Tiouerfi fiuta l*ajpettato dbno 
In firma ài fimìUe : e iii ogm prole 
Cominciaro à parlar con uarie lingue^* 

"Eran im ad udir tutte le lingue, 
che nate fin fitto diuerfo Cièlo ; ■ 

£ M<iuri,& Indi i eHuna, e èaltncprolet 
che percóte Aquilone, e7 me:(a giorno» 

Quefli àicedn : 0 che mirabildono : 

J^n fin'ejfi creati in queHo liiocoì 
Et afcoltaua^ con flupor di mente ^ -V* 

^Idioma ciafeun de la Jua Terrkj» • 

Cofi corréndo ,in ogni èflrerna Terra 
Si jparfi'l fuón de Rinfiammate lingw^% 

Chà rìpenfierlà pur trema la^nte » : 

Indi quel , che fu ratto al ter^ Cielo 

€ « 
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ConViiT^p venne ad occupi^ 

Oue fedea la pia Jbperba prole y 
fhe poiglt fece M quel Jèggio donoy , > . , 
•ponendoci Jho oue appari/ce Hgiorno . : 

idanoiyche fimmdefijdplà gran giomos 
Tenendo fempre ogni penfiero àterxas 
3^» al:^poiitinteU^o à fi gran dono i , '.V r,' - 
Z ben fappiam, quante prefaghe l0gùCj!%i,, 
Cihabbian predetto già di prolein prole >vr 
Qmlyche hoggiuede,o'gni purgàttmnte^^., 

ZpuT Jèpolti in cqfi bafio luoco. ‘ oV v: w. 

Fatto n'haue^. di.queHo fingo y Cielo, (?. 

Con noi ragiona dimofirandoH Cielo,i,>\\^rr: .. (y.\ 
Tante. belle:;ge fue la notte , eH giorno*: ^ , 'nbi ' ; 
^Ime beate, quejtè" l uoflro Iuocq;^i ’\ 

,/€ che ponete ogni jperan^ terrA^ xy.ì\ 
Ben è fuor di fi Ììejfo, e fin'^ mente,.;, :ay:i'ò 
Chi non tafcoltà, perche perde un donox\. v /r:. 
Che noi potria tutta l'humana prole ' 

*F{a:rrar conquante fino e penne, e lingue 
laffoich* ogn'hqr conl'opre,e conle lingue 
Sente danoi più graui offefeil cielo;- y: *,v 
(luak d^qufia fiuol mentita prok, ’}. s<.^v 
> T^npotendo (^[ar le luci al giorno^ \ 
Bifinon foffi di.pietade'l dono, . ri 
più non haurebbeÙ pregar noflro luocoi 
Ma uerria forfè à la ^uina mente . 


j 


^uo penfier di_ rouinar la terrai* 


t.i\ 
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TUy che^per* noi filuariuenifli in terrai 
, . Come prima cantar già mlle lingue ; 

le nqflre mìjèrie homai pon mente, - v * 

^ Tufol fei Ulta ;& per te fola al Cielo ^ 

S'apre la firada: e chiu/ò è ogn’altro luocoi ' 

: Tu fol poi fkr à la tua ingrata prole 

[I Di quel fantHneffabil jpirto donoy v 

ch'àie tenebre nofire apporti il giorno. ' 

Mentre tduiamo uri breue giorno in terra 9 
Signor ymanda lituo dono in quefie lingue t 
Che fon pur di tua prole : &già tua mente ^ 

I E'é dar ad ogn'un sùluoco in Cielo. . . . .c. 


Stanza • ^ 

S E N T o .fquardar del uecchio Tempio'luelo » 

F/ nùo fi fià dinanzi à gnocchi auuolto : 

Trerna laT erra y e fafii qfcuro'l cielo y 
Jononmuto penfieTyne can^o'lvolto. i 

SpeggMfii faffiy &io fon freddo gelo 9 
Sorgono i Mortiti giaccio ancor Jepolto. 

Ma tu y cagion di fi gran cofe y dormii T 
ch'io riforga , apra ginocchi > e'I cofir^awM* : 



a 2 Mella morte del Cardinal Bembo^al Cappello* 
Q^a l fia ra^n.ythtTduotmifurèìetemptes ' 
Tot che perduto hàuem pegno fi caro ì . 
yolgiì Mufii la Cetra in pianto àmaro > 

E7 tuo dolor le mie rime contenere* \ : 

Morto ìlgxan Bembo, che*n sì dolci tempre \ 
Cantò d'^mor, col maggior Thofeo à paro ; 

£ mortdl piagne ogni intelletto chiaro: ’ r «. 

Ma Moi , Cappello , hauete à piagner fempre I ' -, 
Terouifete^àrichiòmarlduoltot . , 

Qual nouo Orfeo coi piu foaui accenti. 

Ma indarno y ohime^; che' Idei per Jè l'haiùU<><r > 
signor y io sò , che'l uofiro danno èmokó.y . \.l. ' i 

May perche fon tutti i rhnedij fpenti; 

La fofferenT^ homai uafeiu^i il uolto . 
Rifpdfta dei Sig. Bernardo Gappello.vr 
Ke cofit chiedo y che* Idolùr mio tempre; 

vói che nù fi orge al defiato y e caro "" ; / . , 

Fin de la,uita rrùày di cui tamarq^ . ■ 

ha qua già dolct^t^y che't contetnpne. \ 
utro bramo , che con dotte tempre 
Teco poter uenir fcriuendo à par Oy 
Ter.pianger poi con Jìil pregiato y e chiaro . . j 
Il BEìinoy ch'ogni buon piangerà ftmpre. 

Che y quando tCyfag^o Covtìtt a yafcoltOy 
Dico ^on^aui inuidiofi accenti : 

CoHui le palme à ben miW altri ha tolto. 
Toiuedendo al defio poco y ne molto 
\ Ciouar miei yerfi di uaghe:^ jpentiy 
^i,Taccio»eypiangendo j inchino à terra il uolto. 


.tin morte di Mon(?g. della Cafi. 

Casa, che fei con fi lodato mio 

^'le Cafe 4^1 Ciel repente afiejò, i 

Lafeiando mtorno al tuo terreno pefò 
Ogni anjma gentil colma di duolo, 

Jior, ch*à diporto con quel {acro Huolo 
De’ miglior Cigni andar non ti ècontefoy 
Ter le piagge di Dio , la doue attefo 
Folli gran . tempo ,jpirto eletto , e folo , 

Saluta iui il gran B t m bo , e quella fchiera» 
eh' a piè del ^Monte de le Gratie fole » 

Hor fi gode un piu lieto , e bel Tamafo . 

F per me prega eterna pace , e uera 
,Al signor tuo la sà,che prefloH Sole 
De l'Oriente mio giunga à l'Occafo . 

Nella morte di Landò Baglionc. 

A L A gentil y ch'hor nel principio nojìra 
Lieta miriteflefiaie fatta ancella 
Di lui y calchi col piè l’errante fletta^ 

Chete ad un tempo n ha ritolto y e mofiro; 
Mentre cercaui con purgato inchioHro 
Far de l'antica età la tua più bella ^ 

Onde forfè fengiattherbanouella , 

Mvse , il Colle Landò NE àpar del uoflro. 
Troppo alto ardifii , ( ahi cofi fempre fiuole) 
Inuidiofa.Morte , à tanti honori 
Troncar il corfo altrui deHroye fecondo. 

Cader teco le pQtnpeyeifacri Mori; 

^ noi la jpeme: e la fua gloria al Mondo: 

£ pianfe te ^nouel F^etgnte, il Sole . .. .. 

Ci 


24^ In morte del Caft diano di Perugia 

JJy N A , et altra pngion infeìnna, e dura 
Qua già linciando ihor fei liberate fiiolta 
^Ima faUtay ou’ogni cura è tolta j 
7{e ti conuien guardar Torte y ne Mura. 

Il Valor y il faper , teflrema cura 

.Al uero honory à l'altrui ben riuolta; 

Et la tua fede in bianco drappo auuolta 
TSlpn dìuerrà giamai per tempo ofeura. 

.A che dunque turbar la tua quiete 
Con le lagrime uane;econ Jòjpiri y 
Quaftinuidiando il tuo felice Hatof ' '' 

Eoffi teco io y che neluarcar di Lete 
Spegnerei forjè ì mìei lunghi defirit 
Et tardar , ch'hnrnortatA cor tri è nato. 
Morte di Didone. 

Dolci, mentre'l del uoljèy amate jpog^ey • 

* Trendete homai quefiereliqMe efireme 
De la mia uita ;edifciogliete infteme 
V.Almo dal petto y e tamorofè doglie'., 
yiJJi^eginaialgranSicheo fui moglie: 
alte Mura fondai , L i b i a teme : 

Vidi (Umetto y e non di pena feeme 
De l'auaro fratei t inìque uoglie, ■ • 

felice y ohimè y troppo fèÙceys'io 
Vietaua il porto à quel Troiadinfiàor ^ 

La cuifalute ogni mio ben JòmmerJè. « * iv , , 
Horfifatijilcrudeldelfanguemio^ 

Coft dicendo l'infelice Dino ‘ 

Vamata lpada in fi Hejfa conuerfi . . . \ 


In morte dì M.Franccfcó Coloìtìbo. 

Spìrito d^altofapere in del accolto 9 _ 
venuto al fin de rhonorata fète , 

C*hor fili di te felici liete i ' ' ^ ^ 

Come noi gir con tenebrofo uoUo . - • ’ 

Mentre, quant'ejfer può Ubero , efciolto 
Men, ch'altri auuinto ne Uhumana rete; 

Da quel defio , che ti nafconde à Lete , 

Soura te fleffo éx^o fofle,euolto» 
eli ordini, il moto , e i naturali effetti - * 

Giujìa cagion , ondogni jllma t*honoYat 
Si rejèr chiari al nobil’ intelletto. 

Horgodin Cielàpìà bel fiato eletto; 

Et felice finir ti Uce ogfihora 
De dnmobil Motor gH alti concetti, 
Inmortedi .... 
Montan, /o piango il niferacàl cajò 
De la tua morte acerba, di noflro damun 
Matu fe'fiuor di pianto, e fuor d affanno; 
E calchi bora col piè tOrto, el'Occafo, 
Tiù non può foura te Fortuna, ò Cafo; 

7^ pià braccio d .Amor terrà , od inganno 
D* un nodo ambi ne Fìrinfdlfier tiranno; 
Ma tu uia fei fuggito : io fon rimafo . 
Vedrai la su me net amorofa fpera 

D o L o N , che prefo da la medefhtefcat 
Mi fu fempre auuerfario empio, e nemico. 
Digli, che dori è pur come prima era 
Colma dì ^atie: e, perche piti gtincrefia§ 
lo gUfarò,mntrtch*io fàuQ,armcQm. • 


Sopri tre Giouanfjphc fi affogarono# .. . ^ 

Sc'B’SDonoalTebwàlacdi^hora^itM * ^ > 

Tre fidi amici, dunupler concorde. 

Ali s S andro il meìi cauto àt acque mgora^ 
Tròno fi dona, e piunon forge àriua; 

An ton*Iacopo il -pago -, in cui fioriua , .. 

Quanta beltà fra noi fama ricordc^> , 

Salta ni doride, ai fuo pregar già forde^ - n 
J^e ricufiil niorir , perciò altri uìuai 
Jlpio Clementi ambi feguir nonnega; • 

Efia le care amiche braccia xAretto , , ^ 

Aggiunge preda al fiume auaro , & empio • ; ; 
Tal'un arte , un* etade , un deJUn lega \ 

Jn iuta, e'n morte . ò bel numero eletto > :• • 

Tlouo dife^ , & di fortuna ejfempio *. • • , 

Sopra griftefsi . 

KJv AL deHinfh,quandol bel corpo ignudo • 

Ales s ADKo commife al Tebro infidai . 

E qu^ardir, quando folto dal lido . • . 

AntonTacopo il uago àfitrgli Scudoi 
E qual pietà, quando a fi fiefiò crudo 

Eu Clemente i ad altrui pietofo , e fido i 
. E qual cordoglio , udir l'ultimo Jlrido 
7^ l'enfio fiume, on^ ancor tremo , e fiudo Ì 
'fZ^jpettacolofuuederlieJìinti 

l^udi giacer fiurdl terreno afiiutto, . ■' 

Da far ogni afie diuenir pietofo i ■ ^ 

ti^al à ueder di negra benda cinti ; 

Tre coT^i, e tre Feretri, e'I popol tutto 
lagrimarfigrM.caJòieJlarpenfiJòi 
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/ ];::Sepjra:^rift€rsh oir:»7 i 

E S S AN « VI > C 

J{itolti iùfhoYifl^F^^hyA cmpiùye funeflot , 

10 tàdi prè corpL 0 qual firena .. ^ - 

hauria pi^tO y ohimè , cafo fi rmUo l \ 
/^utoh'Iacoto ancor nel uijò honefto - 
f(ltened;quelkfipntealnktyefirena^^^ 
Alessandro tardir : Clemente inquefli^ 
Tietofo affetto i e jìnifuratapena. . 

Tot li uidi coperti à Mgro manto . , 

Soura tregr^ feretri; e lunga fchiers , 

11 popol tuttoy € dir . cofi nel pianto: 
i)" fede ip pietà più di qgn' altra nera; 

^mbi perirai fuo Alessandroì cantai 
yn per Jhluarlo , un perche fol non pqra . 

J[p morte di ... Stella. . 
Stella gentil y ch*à la tua Stella unita 
Lei ua^eggiy e te fleffa, e Poltre erranth 
Loffi Cielo iOi che con tanP occhi > e tanti 
Vedrei la chiara tua luce infinita, 

Sri fio noi la Hello almoy e gradita y 

Che"n Oriente al Sol fiammeggia ìnar^. 
Hejpefhor feiy che i tuoi bei raggiati , 

Tslafcgn(U à queftoy e /copri à Poltra uita, 

0 diuin P L ATo , w non mìlP'OCchiy e mille 
Cheggio; madiefier Talpa y acciò non nàti 
La fiera Stella y eh m*è data in forte: 

La qualy ò poggi in alto y ò in baffo giri 
Tary eh* irato uer mefempre sfiiuille y 
Q^t nfiouo , Orione 3 , e gnerroi e. finprtC^ • . : 






28 Irf morte del Cardinal Media# 

Di quel fugaleìdy eVà mortt jpmjèi ■’ 1 

chi i Indo ye*tT?erJo con vittòria fcarjèt ‘ >1 
Terfida mano al gran MBVÌx:ìJ}òrJei * ' 

£ éù ^iwi lumiunUquòr breue'éflinjè: k-'* 

Eyjè la terralwótiTO non uir^t > * * A 

Con AlesS'àììdvìo di Jplendor concotjè ‘ V 
it thaurebbe agguagliato in arnie forfè , 

Mal fiero Biffo à lui tajpadaftinjè, ■ 

Cofi rimafo urCdtra volta it Mónda ^ ^ ' ' • 't' 

Sengal fió Sole, ha rmouata il pianto 9 * ’ 

£ fi mofira ogù luoco ofiuró, e tetro. 

Conmoffoè il Tebro,e*l .Amo ihfin* al fonda ' \ 
Queflidi^itTKo glijèrbaua’llfiantó, 

Quei diVófiSfìipJlbelTofcanofcettròm 
In mòrte diM*Tomafo .... 

Me N T RE 4S^ fubbio uolgea T età più bella, ^ ^ 

Ter téper tie^e al fio ualor condegna, 

B^ppe'l fi mano , (ahi , di lui fòrte indegna) • 

Di fingue uagà,& di pietà rubeUau . 

Hia talma d fio partir , per mofirar , ch'ella, • ' 
Simil d'juo Fattor fiato ritegna , ' » 

perdonar fi Uolfè; onde fu degna 
Trovar perdono, e'n Cieifàrfi una fleUéu, * 

qui\ breiì*urna il fio bel nome accende, ^ 

Terche già milk penne d'j^tù à vólo ' J 
Chiaman To^kso,che dd del rijponde. 

QwttidunqueH Metauro il piantò, e l duolo, ^ 

Che largo Uerfi à tAdriatich'onde; 

Toiche - morto ancor lùui'l fio f^iuolò , . : • 


V 
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Rime Amorofe. 

Voi , ch*afcolt0(^, hmdy;€r^ra lira f j, -, 

De gli hofwraù àui>fia noimiglioYÌ\ \ 

Sapete beriy che con diuerfi ardori 
Bbatkige è^ei J^AvViA fo^rat r 
£ che colei, the'l ter^ jpifilo gira, ' \ , ^ A {ù. 

Fu qua già Madre di GemeUi^/morh - ^^\^\^^^^ 
E che ambi pronti adimpiagari cgriy, Vu swc] 
L*uno uil uogUe, e L'altro honejie v.r. 

' chi col uolgct dite un arder filo . ^ : r 'o V 

Tunge ogrupettoie uà^QtfunmJègna \ v 
Socrate 4ncoT^fiapamr<^oMud<^i : 
Crediate homai, che^ chi nel mio cor regna^^ -^ ì; 
7^n è nudo ,ne cieco i e col fio uoh n 
Di leuarmi da. terra ogn hor ni irfig^^ , 


Da quel giorno ithe udirmi fi concedo ’ c : . 
Il fionoy e'I canto ,e'l ragionar celeFle<$ r,n'. 
TurtamoYQfi'cure ardite, e prefte » v./Ar. 
^ darmi ajfiltoyoni'ìo fif^iro fiefio. '^ ^ 
Equ<à Ceruo, che il ueltro babbi dapprejfi, . . , 
Cerca al fio [campo , fBofihi, e fi forejkt . 
Tal io, cercando n quelle parti, e\quefie ; ' 
L*amatO‘UÌfi uò , c'hò al corin^rejfo - 
Tìà che mai uago apparue à fiocchi, mei, • 

Et in quelpuntà.rcon fue mani ,AmoYC^ 

Con dolci fimtmefi dipinfe,'e fiàrfcy. 

Q^afi dicejjè ; Amante , i non Jàprei , , 

Molhar pìà chiaro in altra gtfifil core , 
Cheforfi rmndsl tuo. quel é non qrjc^* 


c-*> 


PoNMA redyii^ 'glà dd Cìeidi^^ * 

^ccìò cheH Mondo fiuereivi^ H*hagpdt ' :V-^ 
Cfce «oi ne pìk bella, rie piàfiggia - 
jtntof noti Utdè , ò pìk ithònor accefa. — - ^ 

$e i pìk Jbperbì tetti à uoi non pejà ^ 

lAfiiar per 'uerikjblitaria gaggìa: 

Come iii flar fra gente ajpra e feluaggtà 
^n ne wAm ftnòhìl ^Ima offefai ■'■ ■" ' 

^uoi dunque uoifiejJa, eH proprio lumc^’ ' 
f^endeteà i chiari frirtiy àqueHe inernbra / ^ 

Z'^lrna,che^lfuoperfter'u*^apre',€riuela, ' à 
t^det*àppmàógni gentil còftumey ' , ^ Aì:>5> 

Chor nudH‘giate,e fen%a uoi fifemhra - 
yite fen^ioBio efirt^anttnna^^iielai -• 


•\ *i 
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Il ricco laccio fouè m* ÌMgiunt* Untore » ‘ '' ^'v 

JC (i*«» DiBnante , w woW )o)tc orSto , * ^ . 
ji pik uago, il pik terfo , il più gradito , > •*'"* 

che rendei giamai luce, ò flendore» ' ; v 

#1 > fi come rauatoà tutte l'horé , ^ 

^ r4»fc<j di frav (^ol fuo teforo unito ; • • * •> > 

Cefi nel lume anch'io reflo inuaghito t 
Del nodo mìo , rie cerco ufeirne fuorCmJ • • 
if^nS traluce ^mor, quindi tra^arcy" ‘ 

jlpiac&r, el defio, lo ftrale,e ^àrco» \ ‘ ‘ * v 
E fi jpecchia beìlts^ à loro intofno . • *• 

Catene gentil, lucenti, e chiare •• ^ 

Ter uoi (nàti come gU dtr'i\Amanti) cqrca^ 

Ma foura-[jifo butÉan^{kn ^fii^it-^ ^ ^ 




I 
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In voti Donna ìi^pdnfièihuoi fi 


5 *= 


f A X. ^ f ’ \ * * 

La pregiala fia nòi TferahelleT;^.- '• • 7^'^ 

Ogni rara uirtit , cheH Mondo apprO'S^ir ^ * ^ 

Con uoi fi dèfiàfe pàti ch*altrouedomtaé i 
il yalor Jèrrs^ yoi non mone uri orma ‘ ‘ ' \ • ^ 

I^ggiódriàU’^àècompa^ai€ gentile ’ 
Eprendl^Ogfic/ilniaà bèicoHtmi aituei^ : ^ 
DaUuofh^mamereeJfernpierenorm^ ^ 

Dunqpte , eonfe^fiofiio fUggiréi'Jciàlto ì‘V.<ìv. .1:^1 

DatcmtiUcci\c’hÓ (dintorno stinto y • ; , 

Ouunque volga glivcchiA gir^l piede f "> 'l'I 

Ecco , mi reftp ne bei nodi inuotto i ' '’s'-V 

DeleuaftrÌ'ecèèllen:^:eprefoi€'yini0^^' 

^Altro non sò > cìyèiàmndar mercede,^ 


G. ’ V 2 


Q^ndo cbTyenhe pien Donna sinuoglia^ 
Deféàmet'ata neìtoccar Jè ftejja , - > - 

Lajcia del van^fio la forniaimprefia^ .i j. 
'l^lateneraàncornon nata jpoglia. ' ' • - 
Giunta poi l'hordi Con tormentone doglia '• v 

Ton già la jorria , che la tenne opprejp^^ c' 

E, l* informato già figlilo in ejfa • : ’ • 

^pertoy /copre ogni materna Vcg/w. ‘ - > • ^ 
Tal io , uedendo il mio defir cdntefo y ^ -4' t 

Mi béUto'l petto: & nerimane ifcùlto -ì ^*V^vA* 
L*amoroJò penfier*, ondato fon ^auCJ'*^' 

Ma , s*io uengo a depor ypiangendo^yl pefo ; . ' ‘ 

Qual fita de le mie tioglie il fe^io occulto j ' 
DimoHrarftnpdefe ardir’ nOn boHC^ f. ^ 


w ^ 

il 
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Cohi£i cmd^^pùtrefii ejprhner dianT^^ ^[r-r - r 
L* empie parole xC dirmi, lt*abbandonoÌ \ 

0' crudelt^M non tromr perdono , ; . 

Senon ajpeàiiCh'io m* uccida innan7;ii . v v, ^ 
Che,fe tu fei rrùa pace, e mio ben,.ami^,^ .. ., ■ ^ 
L*anima,il eor, lo flirto, e quel c}) io fono ; \ 

Se dbirne parti, ohimè, quel chHoxagionqp^ '^ ^ 

Tu uedi quel, che fenx^ te rri aman^y^ 
indugia almen fm ch*io ^a luoco alquantOj^^.:, v • a 
Ulrmograu^ dolor ^fin ch*io ri^irf,. .r 

In cofidara^ t, fubita partita. ... >•; 

Che farfe'l Cieì, di me pietofo intanto <• nU 
^nciderammi}o,Jè pur uuolr ch*h j^ri» ' * 

Firn m'infegmràfen^kmta. ,^ 

• 

R I VEDRÒ /?«r /à bella Donna , e'I luoco 
OvCio lafciai ( chiud^hoggi un lufhro appunto ) 
L*arfomio (ore,enonsèmai difgiunto: 

Ter fi lunga fiagion dal fuo bel fuoco. . 

Trouqrò in lei nulla cangiato , q poco 

Quel fuo rnórud, che è col diuin congiunto . 

Ma io damarmi x& da tardor confimto 
• Le farò più, cheprima, à fchemo,e gioco. ^ 
Trouì almen* appo lei fede fi falda; • 

Tanta mercè, che à lefue luci fante " . > :• ^ 

Tafiemon fia quejfauidi occhi greue* ; 

Effe raggio d.AmoY punto la fcalda; . > 

Dica tra, fi Fedel,ùerace amante, \ . 

tAfthmgo digiun qutfiefca èbrcuLj» * 


1 


i 




S*io gM tutto dì me iti feci dono j ' ' 

Que^e mie noci JleJè in quejìe Carte ^ 

De la mente non fana h^erma parte, 

T^n mie, ma uofire di ragion pur fino > 
Ma, per che lo /HI chiede, ou io ragiono 
Tal hor di mi, piu Jludio,epiu bell'arte; 
Il uoHro /degno le gettò da parte. 

Et t o/fefa /u giu/ìa , & le perdono , 

Tur , come Taire , io le racolft ; e poi 
7^n mi /uro mai più dolci, ne grate, 

7^ po/fi amar quel, che non piace à uoii 
Hor , dime priue, à le man uoHre amate 
Toman fil per finire i giorni fuoi; 

E nel fitocQ morir, doue fin nate • 


lì 
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Fida ma catta, fila bianca mano, 

Che'n mille nodi, e mille il cor mi lega. 

Ter mia uentura ti riuolge , e fiiega. 

Et fia da quella ogni timor lontano; 

Et, fi quel ciglio , alteramente humano , 
la ba/fi:^^ tua s'inchina, e piega; ■ 

Et fi l'alto intelletto udir non niega 
Quel , che /hi chiaro in breui detti , e piano : 
Dirai, che quel, c'hò chiufo entro nel core. 

Foglio non chiude ;& non può Huàlo,oda!rt€^ 
MoHrar con noci morte un uiuo ardore. 
Stancar ben po/io penne, inchio/hro,e carte. 

Ter ombreggiar quanto m'infigna ,Amote; i 
Ma non pur dime la millefina parte ♦ 


N 




» 
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U' 

La Fermine yefld non fu fi prefia 

Tsludarfi'l capo y e dar le chiome al uento i 
E raccender col uelo il lume jpento , 

Saluando à la Dea il fuoco ,à Jè la tefla; 
che quella pura wrginella honefla • • 
jfon huuejfeil defto forfè men lento > 
farfi ombra col ueloyC^n un momento^ " ■ 
Spegner la fiamma, che nel cor ur defla, 
i^ortd non già , ma ben dal uoflro fdegnò ' ^ ' 
f^ien ricoperta, & maggior foin^ àcquiHa^ 
Qmnt*è più chiufa,e mi men uerde legno. 
jUa è già del fuo error pentita , e triBa. 
fendete adunque , oprando il chiaro ingegna , 
^ mi fereno d cor ^à lei la uifia^. 


Donna quantunque ajìaì leggiadra, e bella^ 
Sieda nel uoflro cor donna, e regina ; 

E che faccia di uoi dolce rapina. 

Et de la uofira uerde età noueìla; ’ ' 

Et , che gnocchi , il pen fiero , & la fkuella 

Mouiate filo, oue l'ardor u* inchina; ^ 

E eh* .Amor 'anco torni à la fucina 
^'fhbricar per uoinoue quadrello^: 

^Ipn uogliate però porre in oblio 

Me, che non pur come cognato litemo; 

Ma quanto amar fi può fiateW, e figlio* 

Cofi ci adempi il Ciel ogni defio ; 

E colei, che ui ha prefo à fi dolce hamo » 
Sempre fireno à uoi riuolga il ciglio . 


I n queHaluce ntMofaì ehreuey 
T^lgn luce hog^ dì uoi luce piu chiara, 

0' lucCià me più che le bùi cara; 

,Al cui bel raggio i fin fitrfiUaj eneuc^. 

; May fi t arder m è dolce y^L pianger leue» 

E gli fiirti alfuo mal cmono à gara; 

Terche è uentura foura ogn'altra raray 
Te-r uoi paùr'offiafiro riarmo e ^ue. 

%t ne ringcaùo ^mory ch*al uoSìro lumc^ 
Femrm oIt^ gli occhi ;& di fi nobil fiamma^ 
Mi inuaghìl^ Jklma , à tanta luce infima. 

La qual , benché s*abbrug^;& fi confioney 
Terdernpn uuol de lo filendor fuo àranmuu 
M intorno à uoi fimpre s*agghay efimut^^. 

i Poiché lungi da me la bella fiera . 

Gira per mio defiin Jua luce altrouty 
SoTiofiuriiifàei^omi; petto motte . x„ 
S ol de' negri penfier nenùca fchierru , ' 

I Quella fiorita y e uagaTrhnaMeray 

che mi moflrò fi uerde herbetUyenouL^^ 
in crudal uerno è uoltay e non fi doue 
Tofi il cor lofio y che tra tàa non per 
Sotuna fieme la foHiene ancora,. 

Che dice in breueficr nùa uifialieta^ . 
Del bel lume , che'l Mondo , e'I Ciel honora* 
mi confila in tafooy e non niacqueta 
Cofi mortai; ne ripqfiita un bora 
SenT^ lui perone uolgt tdtro pianeuL^ . 

J> % 






Si data mano > oniio fui ^rtfiVe >ìnto\ 

/ foffi fcolpito nét cor upjlr aneto i 

fHA^ Co^ uoi jote dentro al petto mio > 

7{on manderei me Hejfo à uoi dipinto,, 
uerOi almeno ilfintoy 
< jJ h^deyO pio^ ' 

Cìrhrwff j^iyjfQiga tot hor dal cieco oblio y 

Ladouem*hauolira belle:^ jpinto:, 

Bì contemplando nel fuo uolto jpefio , ■ " * 

J mìei graui martiri^ e*l chiufo fuoco y 
Q^ch* ombra di pietade in uoi fi defii, •' 
Mayjè ciò non mi fia da uoi concejfo; ' . ' 
Conuieny che manchi il uiuo àpoco.yà poco; 
B Immagine fola à uoi ne reUi, j . c- . u 


t A prigion fu fi bellay oué fi pofe 

V,Akna gentili fi fece àgU occhi fors^y > 
ch'altri firmoffi à riguardar la feointa , 

Et non ^interne fue belle’r;^ afeofe^ , 

May poiche'lyemo jfh borir le rofe, 

EH lume de* begli occhi homai s' ammorba 
Qtul chiaro flirto il fuo uigor rinforT^ > 

£ moftragwie , che fin qui nafiojè . 

Qtùndi mod^iaye cortefia fi feorge ; 

B del* alte vhrtùdi il facro Choroy 
che ma giù ualor dona y e gratin porge , .. 
Cieco è ben > chinoH uede. il bel T.ejòró . .u ^ .v * 
Jo ringraùo il dejìiny ch’aciò mi feorgp : 

Et i s'amai primail corpo» hor i'^Altna adorai 


«*• 


Spi E G H i pur* dm in quelle carte > e*n quelle 
Glidtrui duetti y e (t^retinueleno . 

Tinga la lingua ;& non ritenghi il fiero 
Stato ,ne grado à le uoglie empie j e felle : 
Ch*io fol de fio le parti uniche y e belle y 
• Onde Madonna il uolto adorna , el fino > 
Tinger cantando ; ma y per dime à pieno y 
chioma apollo in aiuto , e le forelle. 

Scrini y rifpondon tutti y in lettre (toro: 

jqon ueggìo in Terra à la tua Donna egude; 
/oggetto più degno hai nojlro Choro 
JOy che dò lor creden<]^;e parmi tale; 

Le Jue (buine qualitad adoro; 

T(e quà giu (/altro più mi giouà y o cdc^ . 


Mentre todatoMoìno empiele carte 
De tdtrui colpe y &d' ognintorno fuona 
La negra fama il corno ; & non perdona 
Cioue pur y non ch'àMineruayò Marte: 
Scendi tu , facro apollo , ih quefia parte ; 
EdìChniA gentil meco ragiona., ; 
v/f ■ cui gratiay bellcT^ga y e uirtù dona 
Quanta può dormii del , T>{atura , »Arte* 
Dammi , signor , ch’io giunga à taha meta^ 

De le fue lodi; e lo tlil mio rifionda., 

^l bel de fio y che dentro il petto ferra • 
Scrini, Vebo ri/ponde, e’n ciòi acquetai 
Qi^to il mio carro gira, e’I Mar circondai 
Tlon veggio pari d la tua dorma in Terra^ 

ì 


r • 
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M B N T K E quól Jèìruo afflitto i e fu^ittuo^ . 
che di catene ha greui il piede , e’I fianco > 

Jo fitggea U 'prigion debile^ e fianco , 

Dotte cinque anni fià tra morto , e uiuo :• \ > • 
^mor mi giunfe nel uarcar cf un riuo % 

Gridando ytAncor non fei libero y e fianco. 

Io diuenni > à quel Jùon , tremante y e bianco > 
E fiù com'huom y chegià'di jfirto è priuoi 
.Con le reti , e col fuòco era l'inganno . ; . ‘ 

Seco, e' l diletto : io difarmatOy e fóloy ••.V • 

E deWanticbe piaghe ancora infermo , 

$en mi foccorjèja uergo^ye'l danno y . 
eh' àlemie grida eran ttenut'àuoloy 
Ma contra il Ckl npn yaljè humano.fchermo 
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H o G G 1 , per rne fempre rio giorno amaro i 
* Folge 'd quint'anno y che fia gigli ^ e rojè 

j Su la ritta del Tebro .Amor nafcofc^ "v 

Qtiei lacciy che'lmio cor’toHo legaro .• , ' . ' : 
^ il del mofirar fègno piti cbiarò , va 1 .< : 

* fiytl l^ojcura prigione youe mi pojèy ., \ 

^ dntia djuo fiatels'oppojèy irì \ . 
Onde i raggi piu bei fi fcoloraro. ‘ ' 

' y Da indi in qua, fia tenebre y e mariiriy 

Fra fieran:^y e timor y fia caldo yègeloy ' \ 
D'irato.^mor pronai tutte le pene . • 'r ' . 

Ma y come a Pietro y al fuon de mei fofiìH 
mAno el Henne dal del fotihutnan uelo , . - 

Cheruppe il career tetro yC le Catene. , . ; 


' \ 
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Fy GGENDjO laprìgion > ùt^^mor tolfe 
Cinque annià fivr, di me continuo fcempiot 
Di liberfaijerio uicinal Tempio^ 

E uolea render gratie à chi m fiiolfc^. 
Magli honejii miei pajp, indietro uolfc^ 

TSlpua beltà 3 che di fua man quei' empio 
T^ratt'haueadd fuo medefin’ejjempio , 
Dou'ogni inganno yOgni uaghe^;^ accoìfe. 
Erano già occhi Jlrali; e7 bel ciglio arco ; 

Le guancie fuoco ; ond!io berfaglio , & efia 
Subitamenfe fui piagato ,& arft. 

Cofi quefla mia fuga è fiata un uarco 

Di laccio in laccio ; e , perche mai non efca y 
peggio tutta miei preghi al uento {farfu 

V s c I To al fin de Hamorofo infèrno , 

Doue fempre digiuno , afflitto , e lajjò , 

Vroual cinque, anni il crudo artiglio , ei/ajjò% 
E dei fugaci Tomi il fiero fcherno . 

Terche duraffe il mio tormento eterno , 

^mor mi fi fi incontro à tn^ H pafioy 
Dicendomi in un fuon cortefèye baffo : 

T^n pt{r qua giù y ma Terra y e del goue’mo 
Horyche de' S ti gi hai conofciuti i lutti y 
yierù in quello -pa^hortoyoue potrai 
Del Taradifo mio coglievi frutti . ‘ 

Joycom'huomo di troppa fede y entrai; 

Ma toflo nidi e non con gli occhi ajciutti > 
Luoco di pianto > & d'infiniti guai^ 


{ 




D I diamante era il mtfroy e ^oro il tette r 
£ le fineHre un bel Z<^r'i^YÌa; 

Kt tufcio tuorlo y ondi il mio fogno ufcUi 
che de l*alto edificio era architetto, - 

t>a fi ricco lauoro , e fi perfettoy 
• Tarea ufcijfe angelica armonia i 
E fi frana dolccT;^ il cor fintiay .. 

Ch'i Jènfi ne furebbriyC tintelletto. . ‘ 

^ppefi al fin'il lungo fonno : (ò guanto 
La cieca notte il ueder no^o appanna) 

Terche sul giorno y aprendoci occhi alquanto 9 
. tbra l'altiero palaz^ humil cc^anna; 

Strido importun d,Augei notturni canto 5 
ht toro paglia ; e le gemme alga y e cannx^ «. • 


dì quattro anni Leteo fogno adorno - 

Di fidfe lame ;u' fono ibeicoflumiy 
che mimoflrafliì & d'eloquenT^a i fiumi Ì 
^ ' V^il bel uoltoy damor nido j e Jòggiorno ^ ^ 

Hor» ch'io fon defio, e luce in alto il giorno; 
,Altronon ueggioychevan'ombreycfumi. 

Le rofe, e i gigli fon' ortiche , e dumi; 

SotiUuo infamo è uero , el nofiro fiomo • 

Mifiro mcy che tardi gli occhi aperfi ; 

Cofit gthaueffialthorchiufiper femprey \ 

che nel dolce uelen bagnai le labbia. 

Che farei fuor (b fi Hrani, e diuerfi 
Tenfier'yondio rinjrefio al petto jèmprer 
TenitenT^y dolor y uergognayerabbiai , - ^ 


! 


La doue inchmail bel Metawro il com^ 
^lum^ÌQ Jàqoà t^drìaii&ondei 
Fokq fi penfier , e dico ; lui s'afconde • 
Quel foly eh' à gnocchi miei folca far giorno 
Qt^do fia maij che di Jiioi raggi adorno 
F^chiari le mie notti atre , e profonde ; 

E del T ebro fiorir ueggia le jponde » 

Et il bel Colie ^ugufio al fuo ritorno^ 
Mentre ciò cheggio ; il rimembrar migioua 
Del fuo nome gentil i primi accenti; 

Et im qualche pace il cor ritrouo-.. 

Ma il fin, che mi dice anni, & nonmomenti 
Ter fi lungo afpettarin me rinoua 
J fonivi, & le lagrime, e i lamentio ... 

Stiamo, ^mor,à ueder fi nona luccio r ^ 
Queflo jeejò dal del Tindareo fernet 
Chà le belle:^, e le lùrtudi infieme- - 
D' Helena , di Cafior, c di VoUuce • 

Fedi, c'hà tolto e (una , e (altra luce 
^ le /ielle fraterne ;& le fopreme 
Cratie al bel uolto, per cui Troia genxz 
Fedi, ch'un'altro Sole à noi traluce 
Fedi il cor fiuo tutto gentil, euago > 
D'honeflà, di ualor, di cortola, 

E di honorate uogUe albergo, e feggio^ 

Io ài ueder tanto jflendor m'appago; 

Et, fi mi lice udir (alta armonia- 
Ue le dolci pórolei coltro nomebe^ffo^ 




28 lif morte del Gardinàll^edicu 
Di quel fugo^Uìdv esamone j^mjèi 
Chil' Indo yt'lT?trjo con tdttóriafcòrjè, 
Terfidaman ’* 

E àiigimlumiunUquòr ^eueéflmfiì 
E y fi la terralifPótiTO non uinfiy A 

Con Alessandro à* Jplendor concorfi j\ • V 
it l^haurebbeaggmgliato in amefòrfit - - A 

Biffi à lui tafiadafiinfi, ^ ' 'i-' 
Cofi rimqfi un^dtra udita il Mondo ' ^ ' ' '• > i-' 

Sens^H Jud Sole , ha rmouato il pianto t ’ ’ 

E fi moflra ogni luoco ofiuroy e tetro, 

Commoffi è il Tebro y e*l ,Amo mfin* al fondo r " > 

Qudflidi^iÉTKoglifirbaua’lfmnttOy 
Quei ài'Vò'^stìiuClbelTofiano fiettro, 

In mòrte diM^Tomafo .... 

Mbntre djubbio uolgeatetàpik bella f ^ 

Ter tefier ueHe al fuo ualor condegna, 

I{uppeH fi mano , (ahi , di lui fòrte indegna) • 

Di fangue uaga,& di pietà ruhella ^ . 
ma tdma al fuo partir , per moflrar, ch^eUa, ' 
Simil d'juo Factor fiato rilega , » 

^''perdonar fi uolfi ; onde fi degna 
Trouar perdono, én Cièl fkrfi una fielléu, ; 

7^ qui, breù*urna il fuo bel nome accende, ^ 

Terche già mille pènne d's^to à uólo ' -> 

ChiamanT ouksoy che dd Ciel rifonde, 
QuetidunqueH Metauro il pianto, e*l duolo, ^ ' 

Che largo Uerfa ài Mdriatièh’ondei 
Toiche morto ancor iduit fio ^iuolò , . . • 
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Rime Amorofe. 29 c 

Voi > ih*afcolt$^^ tmA y;c/^’a Ura f : : i'» i 

De gli hofiorati dui fia noi miglion^^ . ..i , y. ^ 
S^^ete ben, che con iduerfi ardori ' ,x\ \y, j 
Bìatkige t xj^ei J^ayka foj^ra^ -o . 

£ che colei, ihe'l ter^ jPiplo gira, \ - V; - Vi 

fu qua giù Madre di'CemlU^/morii - -\^^^^ 

E che ambi pronti adimpiagari corin \ .'u :a\ 

L*uno uil uoglie, e L'altro honefie fj^ri{»\ iu i.-; v? 
chi col uolgQ dite un arder fola . > ^^v' s \ v 

Tunge ogrupeitoì^mfott'uninfègna \ y -, .• • - 
SoCRATB ancgi^-^.tamorqfo Huól<ff. - ^ 
Crediate homai, che^ chi nel mio cor regrn ^ . . : y /• -r; 
l^n è nudo , ne cieco i e col Jùo uoh , n 
Di leuarm M terra ogrthor , 

Da quel giornQ ,(he udirmi fù cancefio ' .y. • c- 2 
Il fuono , e'I canto , e'I ragionar celeBC'^ r,w , 
FurUamorQfe cure ardite, e prejie v/ '.: ^ 

^ darmi affalto, pndÌQ fojpiro Jpefio . . ^ ; 

Equa! Ceruoiche iluekro babbi dapprejfo. 

Cerca al fuo /campo, ^Bofchi, e, le forejkt 
Tal io, cercando n quelle parti, fnquefic 
VamatO'uifo uòfC’hò alcorin^rejfo. 

*Più che mai ungo apparue à gli occhi, meit • 

Et in quel, puntò.,' con fue mam *Amorc^ 

Con doki fiamme/o d^infe ,' e j/arfcjf* 

Q^t (UceJJè ; Mmante , i non Jàprei , 

Moffrar più chiaro in altra guifil core. 

Che forfè mendel tuo.qml M fìonqrjc^* 
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X)ONNA redyqiiàgtà dJ ciel dtfie/a^^ 

^cciò cheH Mondo riuereitì^ u*haggéà; V-'-i- 

che di mi ne pik bella, rie pià figgia ' 
^nikifìwHUiièiòpià'ithonoraccefi, ^'1 

$e ipià Jòperbi tetti d mi non pejk - -'’ i t S 

ùfciar pò- Iter de Jòìitaria pé^ià:' ' '■ \ i 
Come di flar fiagente a^ra e filuaggin a 

’^n ne vinìàn finòbil ^tma òffefai ' • . . 'i, 

^mi dunque mi fiejfa, esproprio lumc^ 4 V* 

J{endete à i chiari jpiirti, à queHe membra ' " 

.V^lma,ch^lfuoper^ter Vapre, e riuela. ' à 
-^ridet*àpgf»dogni gentil còflumey ' j> 

Chor nudU‘g!aèe,efinn^ uoi rifimbra - ;>1- 
yite fens^^&o ifin^ant/tnna uetat. -ì ->* 

Ia ricco laccio fouèm* 

E d^ un Diamante, in 
il pià uago, il pià terjò , il pià g'aàito , ^ ‘.»i 

che rendefih giamM luce, òfiilendore* - ^ i .. 
$iyfi come ìauaro à tutte thoré " : \ 

EraAta di fi(ir Ool Jùo tejòro mito; • v ) 

Cefi nel lume anchUo reflo inuaghifo > • Z 

Del nodo mio , he cerco ufcirnefuorCmJ M 
^dl^ndì trdùce ^mor, quindi tra^arCJ^' • - J > VC 
il piacer, e*l defio, lo ftrale,e>^àrco' 3 ‘ ■ ‘ " .. 

E fi jpetchia belléT^ À loro intotho» - ' V 
Catene gentil, lucenti, e chiare > . * 

Ter uoi (non come ^aLtn \Ainanti) carco ^ . . 
MafoUì^Cj^fo burnon fin^fimo ad^^ ; 


% 


hàgiuni'24more,- v 
noua fòrte ordito « 




In •pùì’t Donnd^i^pàrìfceyinuoifif^^ > 

La pregiaia fra nói veràbelleT:^; ^ > • ‘ 
Ogpi rara uirtUycheH Mondo apprfl^y' - 
Con uoi ft dèfia^e par^ eh* altrouc dorma . 
jl valor fem^ voi non mone uri orma : ‘ 

Leggtódrià li'aècompa^a ,e gèntile^ : ' 
E prend'tgn' Minia à bèicofìimU aituei^ 
Da le uo^mmìèreejfenìpié re'norri^ 
Dunque , eon^p'ofi io fuggiré/fciàlto > 
DatantilacciWhÓ contorno ^ cinto P' 
Ouunque volga glivcchiià giril piede iv..'. 
Ecco,mireftone beinodiinuoitOi ' ' > 

Deleucjirèicèelhr:(e: e preJòM vinto 
Mitro non so a cìrè-dsmandar mercede, ^ ^ 
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s irìUù^ét^ 

pre^a ' • - -'-i 
• l^lateneraàncor non nata jpogUa* • " 

Giunta poi l*hprd‘y Con tormento te doglia ; 

Ton gmlajòniai che la tenne oppreffkp ' ‘ ,‘‘- 
^ E, l'informato già figillo in ejja 

Mperto, fiopre ogni materna vàglia, 

Tal io , uedendo il mio defir coniefo y * . /»' C 

Mi batto'l petto : & ne rimane ifculto < A* 

, L* amor ojò penfier yond^io fon ^auC^i' ' 

Ma , s'io uengo a depor y piangendo' d pefo ; ‘ --Ì 

Qual fta de le mie tioglie il fe^io occulto y ' a 
DimoHrarfinpdefe ardir- nòli hoitC^ f. • , 

i 

k. _ 


Q^ndo cbT ventre pien Donna 
D'efóàmdt'atanel toccar fi flejfa 
Lafiia del van defto la forma irn^ 


Come, cmd^^potteM ejprhner dianT^i 
L* empie parole xC<UìVÙ,lt*abbandonoÌ • 

0 ' crudeltà, da non trouar perdono , 

Senon a(pet4xCh*ÌQ m' uccida mnan7;i. 

Chcyfe tu fei mia pacete mio benrorn^^ 

L*ammayil corylo f^irtoy e quel cjo iofono ; \ 

Se dame partiy.òhtmeyquelch%j^ionqp^ . ^ ^ 
Tu uedi quely che JènT^ate m*auuan 7 ^. y ..v ^ q 

indugia almen fin ch*io ^a luoco alquanto ; , «a, , ^ 
M rmograue dolor x fin ch>io < 

In cofidiàa,.^/fi*bit4 partita, .•riuv^vuuó 

Che farfel del, di me pietofo intanto % v 
^nciderammi}Oyfepuruuolrch*hj^rh ' > 
yiuer niìnfegnerà fen'^ la iòta. , 


\\ 
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Rivedrò fa bellaponnay e*l luoco y , 
Ou"io lafciai(chiud'hoggiun lufbro appunto) 
L'arfiynùo 0re,e non sèma} difgiunto; 

Ter fi lunga fiagion dal fito bel fuoco» 

Trouqrò in lei nulla cangiato poco 

Quel (ho mortai y che d col diuin congiunto • 
Maio dàglianmx& daCardoY confimto 
• Le farò piìi,chepnmayà fchemoyC gioco» 
Trouialmen'appò lei fede fi falda; 

Tanta mercè , che à le fue luci fante " » > ;• ' 

TaJcerjton fia quefl^auidi occhigreue» ^ 
tofe raggio diimoY punto la fcalda; . 

Dica tra fi Fedeli ùerace amante y y 

tAfiUmgo digim qiufiefca è brettC^» , ^ 



S*io già tutto <U me m feci dono i ' 

Quelle mie noci JieJè in quefle Carte n 
De la mente non fina inferma parte y 
7^n meynna uofire di ragion pur fino % 

May per che lo flil chiede, ou io ragiono 
r al hor diuoiy piti fiudio , e piu belTarte ; 

Il uoHro fiegno le gettò da parte, 

Ett offe fi fu giufla , & le perdono. 

Tur y come Tadre , io le racolft; e poi 
7^n nù furo mépiu dolci, ne grate, 

7^ poffi amar quel, che non piace à uot» 

Hor, di me priue, à le man uo^ìre amate 
T oman fil per finire i giorni fioi ; 

£ nel fuoco morir, doue fin nate. 

Fida mia cana, fila bianca mano, *• ' vi 
Che'n mille nodi, e mille il cor mi lega. 

Ter mia uentura ti riuolge , e {piega, «i 
Et fta da quella o^i timor lontano: 

Et, fi quel ciglio , alteramente humano , 
la bajfigy^ tua s inchina, e piega; ■ 

Et fi l'alto intelletto udir non niega 

Qt^l , che fm chiaro in breui detti , e piano : 

Dirai, che quel, c'hò chiufi entro nel core. 

Foglio non chiude ;& non può Fiudio, od arte ^ 
MoFirar con uoci morte un uiuo ardore. 

Stancar ben pofio penne, inchioJlro,e carte, .■ 
Ver ombreggiar quanto m'infigna .Amoìet \ 
Ma non pur dime la millejma parte ♦ | 
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La yer^tneyeUd non fu fi prefia ' 

'^udarfi’l capo t e dar le chiome al uento } . . 
E raccender col uelo il lume Jpentoy 
Saluando à la Dea il fuoco yà Jè la tefla; ■''' 
che quella pura verginella honefla ' ^ ' 

T>^n hauefièil defio forfè men lento > 

fkrft ombra col uelo, e* n un momento^ "■ ' . 
Spegner la fiamma y che nel cor uv defla, 

Morta non già , ma ben dal uoflro /degnò ^ ^ , 
y’ien ricoperta y& maggior fors^ acqtdiHa^ ‘‘ 
Qt^t* è piu chiufa y cuoi men uerde legno . 

^Ua è già del fuo error pentita y e trìHa, 
fendete adunque , oprando il chiaro ingegno r 
^ noi fereno ^ cor, à lei la mfiau. 

Donna quantunque ajiai leggiadra y e bella^ 
Sieda nel uoflro cor donna, e regina ; 

E che faccia di noi dolce rapina, > 

Et de la uoflra uerde età noueìla; ' 

Et y che gnocchi , il pen fiero , & la fkuella 
Mouiate filo, oue tardar u* inchina; 

E eh* ^mor anco torni à la fucina 
^^fiibricar per uoinoue quadrello^: 

^^pn uogUate però porre in oblio 

Me y che non pur come cognato ti amo; > ' • 

Ma quanto amar fi può ftateWy e figlio • 

Coft ci adempi il Ciel ogni defio ; 

E còlei y che ui ha prefo à fi dolce hamo » 

Sempre fereno à uoi. malga il ciglio . * 
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1 N queHa luce nMófay chreucy . . ; . 

luce hoggt di uoi luce fiu dyiara,. 

O' luce i à me pìà che le luci cara ; 

^l cui bel raggio i fon fiirjàlla , eneut^m 
Ma j [e l'arder m è dolce , e'i pianger lene » 

E gli jpirti al feto mal corrono à garay 
Terche è uentura foura ogn'altra raray 
T?e-f uoi patir* ogn'ajpro affanno e greuei 
Et ne ringratio ^mor y ch*al uoHro dumc^ 
femrmal'^ gli occhi di fi nobil fiamma^ 
Mi inuaghìP^lma,à tanta luce infirma» . ' ^ 
La qual , benché ^*abbruggi & fi conjùme , . . 

Terder non uuol de lo fplendòr fiuo drammoi^t. 
M intorno à uoi fimpre s'aggira y efirrmu^v . . 
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Poiché lungi da me la bella fperà .. . , ..uh)/ a 
Gira per mio defiin jua luce altroue, \ a 
Sorìofiuriiv(ùei giorni; e*l petto moue , ;i;. .. j 
Sol de* negri penfier nemica fchierau * •it 

Quella fioritayC uaga Trimaueray . . v ^ \\K 

che mi moflrò fi uerde herbetteyenouc^ % .. V i 
Jn crudel uerno è uoltay e non fo doue . 

T*ofi il cor lofio y che tra uia non per a^». 

Sotuna fieme la fo^iene ancora . 
che dice in breue fiir mia uifiaUetou ‘ ... 

Del bel lumeyche'l Mondoye*lCielhonora»,. , 
mi confila in aaiìtOy e non m'acqueta. c . 

Cofà mortdt ne ripcfita un bora ; • ./ . 

S$n7^ lui perone Holge altro piatu;tÀ^ . . . \ ^ 

JO » 


Se data manoy oniio fui ^rtfiVe yinto'»' ' 
f FoJJi fiorito nel cor uoflranciò y ■ . i 

dentro al petto mio > : ' 

Ts^on manderei me Hejfo à noi dipinto,. ‘ ? 
/V*^ Hor yfeu' annoia il nero y almeno il fintoy i\ 

che fempre tace in atto himùleyC pio^ ■ 
Afir/>o/^4 tal^hor dal cieco oblio y 
La douem*hauolira belleT^ Jpinto. , 

Zy contemplando nelfuo uolto jpefio . • 

I nóci grani martirio el chiufo fuoco.y 
Q^ch" ombra ài pietade in uoi fi defti. 

May Jè ciò non mi fia da uoi conceffi; à , ' 

Conuien , che manchi il lùuo à poco.y à poco 
Z timag^ne fola à uoi ne reHL . ' \ u 

La prigìonfu fi beìlayòué fi pofe -- 

L*.Alma gentil , fi fece àgli occhi for^ r ^ ^ 
ch'altri firmoffi à riguardar la fcor^ i 
Zt non hnterne fue belle7;g;e afcofc^ . 

May poiche'lyemo fa patir le rojè, n 

E*l lume de* begli occhi homai ^ ammorbai 
Quel chiaro jpirto il fuo uigor rinfor^ > 

E moflra gioie i che fm qui nafiojè. - \ . y 
Quindi mod^iaye cortefia fi fcorgt} ' - >. 

£ del* alte yirtudi il fiero Choroy 
che qua già ualor dona y e gratin porge, 

Cieco è ben y chi noH uede. il bel T.efiro, ^ 

Jo ringraùo il deflin ych'aciò ini feorge : 

Zti s*amai primati corpo, horCoitim adoro^ 
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Spieghi \pwrWmw quejìe carte ye*nquelU 
Gli almi difetti y ed: ^retinueleno . 

Tìnga la lingua ;& non ritenghi il fiero ; r i 
Stato, ne grado à le uoglìe empie, e felle : 
ch'io fol de fio le parti uniche, e belle, 

• Onde Madotma il uolto adorna, t'I fino. 

Tinger cantando ; ma , per dime à pieno 9 
chiamo apollo in aiuto , e le foreìle . 

Scriui, rijpondon tutti, in lettre cforp: 

T{on ueggìo in Terra à la tua Donna eguale Ti. 
/oggetto più degno hai nojlro Choro 
Jo, che dò lor credenziale pormi tale; ; 

Le fue ditóne qualitadi adoro; ^ . 'i 

?s^ quàgik daterò più m giouà ,o calc^ * 

Mentre l:odiato Momo empie le carte o 

De talmi colpe, &d'ogi' intorno fuona ' . 

La negra fama il corno ; & non perdona 
Cioue pur, non eh' àMinerua,ò Marte z p 
Scendi tu , facro apollo , ik quefia parte ; 

£ di Clitia gentil meco ragona^ ; 
v/f • cui gatta, belleiga , e uirtù dona ' 

Quanta può dar'il del , ISlatura , Ct *Artc. > 
Dammi , Sigor , ch’io giunga à taha meta^ ì 

De le fue lodi; e lo Hil mo rifionda^ 1 
^l bel defio, che dentro il petto. firra, 

Scriui, Febo rijponde , e'n ciò^ acquetai 

Q^to il mio carro gira, e'I Mar circondai» 
ye^gio pari d la (uà donna in Terr/L-*; 

I> ^ 
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M B N T R E qiùl f&ruo afflìtto i € fugglttUOt ^ ' 
che di catene ha greui H piede , e’I fianco > 

Jo fuggea la prigion debile, e fianco , 

Bone cinque anni fui tra morto , e uiuo : \ " 

mi giunfe nel uarcwr cCm rim > ' > * ' 

<A Gridando, fAncornon fei libero, e franco. 

Jo diuenni , d quel fuon , tremante , e bianco ^ ' 

E fui com'huom i chegià'di ffirto è priuo» 
m le reti,e col fuòco era l'inganno 


Con 


A/l. ■ 
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Seco , e'I Metto ; io difarmato, e folo > 

E delTantich e piaghe ancora inférmo . 

Ben mi foccorft la uergo^iC'l danno, .. 

Ch'à le mie grida eran uenut'à uolo 
Ma contra il Ciel non valfè hutnano fchenno* 




H o G G 1 , per TWf fempre rio giorno amaro 41 
' yolge il quint' anno, che fra gigli, e rojè 

> I Su la rìua del Tebro .Amor nafcoJCJy • " = 

Qtiei lacci, che'l mio cor'toHo legaro : y:\ ' . ^ 
^4^ ^ ^óflrar fegno pià chiaro , \\\ \l: à = 

^ X ! De Cofcura prigione, oue mi pofèy . ; 

^ 'alfuoftatels*oppofèi W-, v . 
raggi piu bei fi fcoloraro . ' 

' y Da indi in qua, fra tenebre , e martìrii 

Frafperan:^,etimor,fracaldo,egeloy-^ 
D'irato^mor prouià tutte le pene ■ 

I Ma, cornea Pietroi al fuon de miei fonivi 

■T ' mAno el Henne dal del fottlouman uelo, ^ ^ 

Che ruppe il career tetro ^e le Catene. . 
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Fy GGENDp la prigion > oìì^mor tolfe 
Cinque camici fia di me continuo fcempio, 

Viliherfai.i^rio uicinal Tempio^ 

£ uolea render gratie à chi rm fiiolJL^. 

Magli honefli miei pajjì, indietro uolfc^ 
jqoua beltà^chedi fua man quell’empio 
Bltratt’haueadd fuo medefm’ ejjempio , 

Dou’ogni inganno y ogni uaghe' 2 ;^ accolfe. 

Erano gli occhi Jìyali; e'I bel ciglio arco; 

Le guanciè fuoco ; oniio berfaglìo i & efca 
Subitamente fÌ4Ì piagato, & arft. 

Cofi quefla mia fuga è fiata un uarco 

Di laccio in laccio ; e , perche mai non efca , 
yeggÌQ tutta mei preghi al uento fparfi - 

V s c I To al fin de H amor ofo inferno , 

Doue fempre digiuno , afflitto , e laffo > 

Trouai cinque, anni il crudo artiglio , e’ifajjòi 
E dei fugaci Tomi il fiero fcherno . ' . #% 

Terche durajjè il mio tormento eterno , 

^mor mi fi fi incontro à mtgp il pafio^ 

Dicendomi in un fiuon cortefe,e baffo : 

*ì^n piiv qua già, ma Terra, e del gouxccno, 
llor, che de’ Stigi hai conoficiuti i lutti, 
vieni in q/iefìo ya£horto , oue potrai 
Del Taradifo mio coglierà frutti. * 

lOiCom’huomo di troppa fede, entrai; 

Ma tofio uidi ,. e non con gli occhi afciutti > 

Luoco di pianto, & d’infiniti guai. 
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D I diamante era il mtsroi e dtoro il tettOr 
E le fineHre un bel Z^^r'apria; 

Et tufcio ^uorioyondtil mio fogno ufiUs 
che de l'alto edificio era architetto, 
t>a fi ricco lauoro , e fi perfetto y 
^ * *P area ufcìjfe angelica armonia; 

E fi frana dolce-^Ql^ il cor fentiay ’•'> 

Ch'i fenfi ne fur ebbri y e t intelletto. 
m*ppefi al fin'il lungo fanno : (ò quanto 
La cieca notte il ueder noìiro appanna) 
'Perche sul giorno y aprendogli occhi alquanto, 
Era l'altiero pala^ humil capanna; 

Strido importun d.Augei notturni' l canto 5 
Et toro paglia ; e le gemme alga y e camoL* 
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O' di quattro armi Leteo fogno adorno 
Di fidfe lame ;u' fono ibeicoflumiy 
che mimofiraftii & d'eloquen:(a i fiuimi 
VHl bel uoltoy d'amor nidoyefoggiorno^ 
Hory ch'io fon defio y e luce in alto il giorno; 
.filtro non ueggio , che 'pan' ombre > e fumi. 
Le Yofeye i gigU fon' ortiche yC dumi; 
Sol'iltuo inganno è nero , e'I nofiro fcomo , 
Mìfero mcy che tardi gli occhi aperfi; 

Cofi gl'hauejfiall'hor chiufi per femprCy 
che nel dolce uelen bagnm le labbia. 

Che farei fuor di fi Hraniy e diuerfi 
Tenfier'yond'io rinfrefco al petto Jèmprer 
Teniten ;^ , dolora uergogna > t rabbia • . ^ 


La doueìnchmail bet Metauro il com 9 
ternpio fiqo à t»Adiriatich*<mde 9 
yohq il penfier > e dico : lui s'afconde • 
Quel foli eh' à gnocchi miei folca fior giorno 
Qt^do fia maij che di fuoi raggi adorno 
Bìfehiari le mie notti atre , e profonde ; 

E del T ebro fiorir ueggia te fponde > 

Et il bel CoUe ^ugufio al fuo ritorno^ 
Mentre ciò cheggio ; il rimembrar mi gjoua 
Del fuo nome gentil i primi accenti; 

Et iiù qualche pace il cor ritroua^, 
àia il fini che mi diceannii &nonmomenti 
Ter fi lungo appettar in me rinoua 
J fiochi i& le lagrime i e i lamenti, . 

Stiamo i^Amor 9 à ueder fi nona lucc^y 
Quejio fcefo dal del Tindareo feme » 
Chàle beìle:^i e le tàrtudi infieme- 
D* Helena , di Cafiort e di ToUuce • 

Fedii c'hà tolto e tuna , e t altra luce 
le (ielle paterne ;& le fopreme 
Cratie al bel uoltOi per cui Troia gemer 
Fedii eh' un' altro Sole à noi traluce 
Fedi il cor fuo tutto gentili euago > 
jyhoneflà , di ualor, di cortami 
E di honorate uoglie albergo i e figgo, 
lo di ueder tanto jpìendor m'appago; 

Et i fi mi lice udir t alta ar monia 
0e le dolci parole, ^altro ' non ' che^g^. 
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QohC^AugeUììKi Che m ^ ramo in ramo * 
^'dar nel uifio ydal.defto fojpintO} 

Cerco le note ad una yod una, e chiamo ' 
Di quelkel nómeyc^hò nel cor dipinto . 

Beltà , eh* è primo incontro , è hfea , & l'hamo : 
Bgra poi trono > oncCig fin prefi , e uinto, 

Difto leijègue: e, mentre fiero, e bramo, 

, dice il fine in fuon chiaro , e deflinto . 
Cofiypiendidefir,difiemefuore, 

Bara belleo^^i^ye , crudeltà rm legay v ..\ • 
dun fil mio penfier nino fignore, \:^ • . 

Mtyfi tanta dmres^ ,Amor non piega, 

Sarà (troncando à la mia uital’hore) 

^IJùnò gia,ma ^fiietato Omegr^^ r 

A'fiagil cannp. ogni mia fieme in herba,. 

L*una come, ^ur. /itole appendale leghi t . 

E Coltra auuolgaà mobil fufiy e. fiieghz 
Lo Hame del, defio, cìfinmefi /èrba, 
ÌAter^aine/firabile,eJòperbay 

Cui non mofier giamai pianti , ne.priegbi, < 'j 
Col difiietato ferro almen non nieghi 
Troncar il filq^à^a mia vita acerba. > ; - 1 
Gl VII A, che fra le Donne, e fra le /ielle • . 
Sembrate un fòl., il uoflro lume fi orga •. ' 

Le tre deluiuer mo Varche nouelk; : 

E difienfifra loro i doni, e porga 

Baglio à me tal , eh* io da man crude, e belle. 
Cofi flraeeia$p. smorto al fin riforgA.^, . 


^ * 

De ttma s'ami il. iocfio fianco qneìlxJi y 

che fi)l or (UJce dtmi. guerra) e martiri; ù o 
E mille uoglie d Coltro auuolga e giri ; • ' . 

Colei) che'n uifla, è. fi cortefe , e bella < 

tdtra d'^mor , & di pietà rubella ; ^ , r . > ' v . 

Col terT^ tronchCl fil à miei defiri;- A' * 

E ponghi fine à fi caldi Jhjpiri). . > r ' u 

0^ fciolga evinta di lei fitCance&a, ■ . : | 

Donna red) Cdto giudicio uofiro ' 111. \ 

S cerner potrà fia i più bei uolti) qu^ 

Del fofcQ flato mio Parche fhtdi ... 

In quel fiio gran udor inchino )e moflro y 

Le uoglie accejè à celebrarla ) e preHe: ^ 

Ma non hòjort^e al gran defir eguali, . j 

T^n m dolgo hi eh' à miei defir' ardenti . . ' . 1 'i‘ .ì Q . 
Con duro fieno interrompefle il corjb y: * • 

Ma che con afprO) infopportabil morfi : ’ Vi ^ 

Li reggiate hara, che fon fieddiiClenfi* . -vH 
Se bramate uederli alJutto jpentij . > . 

£ poi depoflo il cór di TigrC)& dOr{òy \ \ » . 

Torger di tarde grane dcun foccorfox . • ' y 
Quando non fenta più gioia, o tormenti, 
fia ) fial foflegno à rnatincifa traue , ; Vv; 

Da la rouina fua rotta, e fepolta; . . .. 

0' come porto a già fommerfa 7^e , 

La mia jpemedi uetro al fondo è ùolta; ' • ' 

J<lepiù l'alma foflien pejò figraue; . - 
E grida dia, e pur neffun m'qfcdtHy , . 
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ZJorOi^ anùàfe men la vita amai; ' • • 

0 sdirà cofa è più cara fra noiy . j 
Che‘1 dolce honeflo conuerjàr con uoi;" ‘ 
*!<[€ ciò godèi Uberamente mai ; ’ 

^Itriyche dtjprei^òquel, ch'io bramai y > 

Vhebbe àjùa uoglia; & me n*accorft poi : - 
Che, chi sà ben coprir i defir froiy - 

Compra le merci a minor pretio afrd. ■ 

Ma fon tant' anni y che ciò fperoy echeggiò; 

Ch'À uoi imbianchiti è il uoltoy à me le tempie y 
E i'amor dcunfmtto ancor non ueggioy 
Hor piu tempo gettar ne sòy ne deggio; 

E*l del ringratioy chei miei preghi adempì; 
Ch'in fmilfrenefia più non vaneggio » 


•D B /e béllexge il colmoy é feccèìlern^ 

De t accorte y e gentil maniere honefle ; 

El dolce canto y e'I bel dan^^r celefle 
De la mia domay &la rcMprefeni^y 
Lunge fanno d mio cor td uioìertì^y 

che taU frièga defiq/è , e prefle; - ' -a 

E uola in parte y oue s' adorna , e uefle t 
D' un' dira jpoglia r e non può uiuer fem^, 
OndUoyper richiamarlo y ipiù beiifolti 
Elòqui cercando; e i più foaui accenti;' 

T^ JèntOy che ritorni y ò che miafcoltL 
Sol dite begli occhi , più del fol lucenti y 
. Sufcitar ponno i miei finfi Jèpolti : 

Jdaylajjòy è'^vrgp le pacale a ( venti. 


No N ingegno è fi tardò, occhio fi lofio , 
che non miri, e contempli attento, e 
Quei uoflriiuiui lumi, quel bel tufo. 

Cui par non ha tuttofi paejè Tofio . 
ìhài, con danno mio, ueggio,econofio 
Bjròaner poi queflo e quel cor ìncifo - 
De l'oggetto gentil, per cui 7{arcifi 
Lafiiafo haurehbela Fontana, e'I.bofio. 

Deh, come uoflraltier belle:^ è fola, 

D'un amante s' apparii e nel fuo regno 
^mox non franga le fue leggi iflefie. 

Ut eixch' intorno à i bei uoflr'occhi noia , 

Fi mofiri à proua la, mia fede, e'ifegno , 

Che più Jàldo d'ogn'altro.d cotm'imprejfi. 

Fra cotante belle^,& ornamenti, . ' a.v- ;'»> 
Onde fià ricca fiuta ogn'altra Flora; 

Tiù di uoi cofa non uagheggio ancora, , 
che tenghi gli occhi miei paghi, e contenti* 
Ma, s'io li fermo à contemplar interai 

J^l fimbiante gentil, che m'innamora; . • 

Qual fililo el mio, che fidminatea^.bora \ 
Sguardi uer me più, chefaette ardenti f 
Se non fi uieta il riguardar le fieìle, . 
che fon lumi del Ciel, perche m' è tolto ' ^ 
Di mirar l' altre cofe in terra belle f 
Tur che uer me rqfiereniate il uolto , 

*Andrò fiargendo in queHe parti e*n quelle» 
Che'l fior d 'ogni belles^ è in twi raccolto* 
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Q^al temertrìa mmo hmtat^uuole •" i 

Lapià beltopra, chcT^urafleJpt : 

Mai fiibricajjèfe non patria fem^efia •* ' vi 

'formar piu ignite beUes;^ folei . • > 

Chi uuol luce ritrar dal mio bel folcii ' l - 

Se lunge abbaglia , & flrugge , chi s*apprefiaf ‘ 
^mor i che fhà dentro al mio cor’ impreca ^ 
fior ne uà cieco, & del fuo ardir fi duole ^ 
f^tomerebbe al fetol noflro indarno , ' ' 

Ter trarne ejjèmpio , di Ze v s i tingegnoi 
Con gU altri -; ch’hebber firma di queU arte , 

Sotil pittar, che Sorga honora, & Arnoji " ia 
. Da del difcefo, ne ritrafie’n carte, 

B qutfla Layra , e quella in un dijègno, ^ 

Amor m’hàpoHo come fiòglio à tondau, 
Qual’incude à martel ; qual torre al uento ; 

Bt come oro nel fuoco: e*l mio lamento Z 
Donna à noi grida, e non è chi rij^onda. 
la Treccia uofira inannellata, e bionda-, v \A 

Sol per rrùo danno ondeggia ; e per uoi finto : 

Il colpo i'iì fiato , il fuoco ; & non mi pento ' 

Ogni pena per uoi chiamar gioconda -, . 
l*orgogbo , onda ; martello el duro affetto ; 

Lo Jdegm è uento : e con tal forte Ornare 
7<lpn mi moue, non rompe , & non m’inchinju. 

Bt laccefa honeftade , e’I bel foretto , ' ‘ 

Con la doldìra èil fuoco , oue’l vaio care » 

Quanta pià fi confwm , piks’iffjfin^u » . ^ 



0 
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VoI^ Maàonndi m^atìo eTmio Si^ùre 
Del bel defiOyche fi bel feno imgombrx^t ' 
Ma tardar nosiro è del nào fuoco urtombta 
Ou* ardendo tròppo i giorni, e t hore . ‘ 

E , fi non foffi à ciò rimedio, il core , 

che Montile Biimù, e del da fidijgornbrap 
E cofi bella al mio penfier u*aàombra, ' 
Mancherebbe à lo fiirto ogni uigore. 

Onde è pur forte à fojìener quel' danno, • 

che non puote fìemar tempo , ne luocò i 
T>le la fella dà Marte , ol del ifieffo • 

Spero ben tofio un r'ipofato affanno y 
^Apprefiandomi à uoi , dolce mo fuoco ; 
Mal piede al gran defto non pHÒ gjr prejpy^ 

QVE1.L* ifiejfo defw fatf è Signore^ • ’ 

Tanto di me, ch'ogni mio finfoingombriu. 

T occo*l bel fino ; e l'ardor finto, e l'ombra • 
Oue foglion fchergar le Gratìb ì & tore, 
Feggio la fronte beta, che del coré '• 

Ogni triflo penfier toglie, edifgombra: 

E'I bianco uef ch'i dàuin occhi adombràu» 
Ond^mor qualità prende, wgore. 

Feggio la bocca ; & odo , per mio danno. 

Quel cortefi parlar ; e ueggio'l luoco, 

Doue , per figuir uoi, perdei me Jieffo» 

Se timagination dunque l'affanno ^ 

Tempra da lunge , e fa foaue'l fuoco; - ' ’ 
Che fia, fi qu^ fi<^lia al uero^prtfio ^ 
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Si^uVLicite nuda, & aH hehbe à le piante^ 
Thito quei di, che i uoihip^fiorfe; 

Z le cortefi parolette finte, 
eh* in fi dolci maniere al cormi prófi. 
io le foreìle con la deftra innante ^ 

T^n farei Sìato à rimandanù in fòrjè: 

Se non fojjèro à uoiylor caro amante. 

Conia fuo albergo, da fefiejfe corjè. 

Vtma liinjpira ogn'hor dal crine al piede 
Queflo /hello, e gentil , quel cre]j>o,e doro; 
^aghe^i^ è i altra, e ne* begi occhi fiede: 
àia la ter^ uì mifira un uerde alloro, 

(Degnar dì uofira cortefia , mercede ) 

La qud ondilo pur, come pojfo,honoro. 

PrKCHE fe noi non men chiar*, ò men bello 
L*ingegno'hauete , che leggiadroH uolto ; 

Con t orgoglio, uifate al del rubello, 

C*ka per noi de le gratie il grembo fiiolto ? 
lode la uofira con xAmor fanello 
Tanta alterjiT;^; mille biafmiafcolto • 

Deh , non uogUate , alùme , Jèrpe fi fèllo 
Ritener piu tra fi bei fiori inuolto . 

La uaga fama, à cui dietro ogriuncore, 

^Itro non è, che de le lingue un fuono» 

Zffe dar ponno alt;rui Hhonor, e torre. 
Vhumanitade 'à ihuom è proprio dono: 

Ciafeuno iamie'l fuo contrario abborre: 

£ u4 fin, che YÌfche7;^,HH nfime buono» 


Fvx mino à càdtrl^ tremo iótcóra^'.v 
Dal troppo ardir , onctio uolai feuT^aU; 

£ fcher^i con le retti e con gli Broli y 
che dà fua mano iAmor tejjè, èlauora: « 
Eifindu^aua la ragion bretìboray 
Tor fieno ài /enfi defuiatii e fiali s ' : 

Già farei colmo (^infiniti mali. 

' che firaccio fe*n uà , chi s'innamora ;> 

HoTy come Angeli che fugga à tempo i e guardi 
L'ingannOiChefia rami era copertoi . • 
Spiega le penne al del fitcmo > e'I canto ; • 
Dal parlar finto i e dai fidiaci /guardi 
ruggendo al poggio fiitico/oy& ertOy 
L^amatOie dolce libertadei canta» . 
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A $ P RB Monta^èye caue miàmoiìntorno ’ 
Al doppio career mo firn doppio muro ; 

£7 fianco^ appogffo al nudo fiifio , e dmo ; . 
De la Hancbe?;^ mia letto y e foggiomo. 

Quel Sol i ch'àgli occhi miei folca far giorno > . 

Già per.me veggio inecclifiatoy e fetiroi . 

7^ da la bianca man fon più ficuroy 
D'un breue foglio di fine note adorno • ’ 

tafioym'è tolto il bel crìnAorOì é'I lumCJ 
De'djù^ffirì yafiaiptùiche'l del chiari; 
Klesò pur i. quando rimirarli yò comedi 
£.'1 parlar Jàggioye'l fignoril coftumey 
E'I dolce rifoi.egli attihonefii, e cari: 

Tde di luijmld . mu{fio altro iche'lnom^^» 
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V^^CìC accendifii à la àhdna^ix -> 4 r> * ' 

De* celejii occhi' l tuo difio terreno 9 ' ' 

JTiJego à quefio fajjb; e'I pià rapace^ ^ 

' Augello fcelgo à diuorarti'l fino , 

fai tu quel, ch'auenne al troppo audaccjf- 

t .oMETEo; € forfè terror fuo jà meno^ 
te tefiempio rinouar mi piace , 

Ter porre ad ogni tetnerario il fieno, . ' 

Cofi dicendo , qui m chiufi , e flrinfi 
>. ' Di Giove’/ figUo ; e con la propria mané 
Mi pofi al cor quefla uorace cura. 

Ma quel fuoco hnmortal, per fua natura, ^ 

,Ancor che.manchU nodrànento huhmhì^^'. 

Ter accidente alcungià non s'efiinfc^iy v<««, 

''A 

Beni»/ mofiràr di crudeltà^ hfepia, ■■ ^ ’ 

& di dureT;^, onde uoi fite heredeì 
% ^ Le uoHre porte,e puruimifiilpiedefiiy-^’S 
f Come dijpofi iniqua fòrte, indegna^. ' 

Ma fèroce Leon ferir difdegm, ‘ 

Cui gli s'inchina humil , & mercè chiede : . 

Et U pioggia confuma, e'I vento fede 
Colonna , che Teatro orni, ò folìegna^-, . 
ySof voi neUongo Jòjpirar , né piànto 
. r Moue i ne pregò . ò cor empio , e filuaggio 
Tiu che. Leon, piu duro affai, che'lmarim, 

^t,fi pur (thumiltadeil mio cor' amo . 

Lo fdegnoì'huggia-, & orgogUofo oltraggi 
Et ^altereg^ in uoi crefcc altrettanto. 


' Si nonè mno m tiHto U hel dèfio^ ' ’ * 
Chetdfè Jòjpirat fi dolcemente. 

Caro mio bene ; e fi ui toma à mente , ' 

eh* io fin pur, uoflro , e fojìe ancor uoimìo; 

4 Salutate per me k piagge ;'ou*io 

Con uoi m'àjjìfi j e ragionai finente ; • .0 
E fiaui contra la flagion* or dente V 

Schermo, il penfarà quel vem'aj^ro., erto, 
l Diteà quei Bqfihi,hor di lor uefie adorni, 
che dian'^ erano ignudi.: il Sol non dorine^ 
Ter far lor cangiar uifla in pochi giorni.. 
i Cefi conuien , cheùoimuti , e trasfortne. 

Ma che curio,che*l nifi un'altro tomi, 
Sejlà t animo fiddo jol tmo conformc^^ 

i Pe rche Jhcrarnónpqfio ^ItariieTemph 
.Alato ueglloi àtopre tue fi grandi^. 

Tu già k forg ia quel bel uifi ' 

Che fè di noi fi dolorofi fienai. 

Tu de lamia uendettaiuoH adempì; 
L*altere:(^,e l'orgoglio à tetra mandai 
T u filo sforati ^more,e gli commandi , 

Che difiiolg^ i miei lacci indegni,^ empi. 

; Tu queWhor puoi , che la ragion non yalfi.; 
T^n amico ricordo, arte , ò configlio ; 
"ì^ngiuflofiegno dinfmite offefc^.' 
i T« /’ .Ahm acqueti , che. tant'arfi , & alfii 

La quak, hor tolta da mortai perigeo , 
Teco al^'lyolo à più l^iadreihtpyefi. 

E a 
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Porta il buon yìllanel da flfàhia 

Soura gl’homerì fuoi pianta nouella; . ' ^ 

IL col fiuor de la piu bajfa jìeìla > ‘ ^ ^ 

^ ' Fa, che ri/òrga nel fuo campOituiua, " ^ i 

Indi il Sol, eia pioggia, & inaura efliua (\ " '• 

Ir, ^L'Moma,epafce,&UfnUeta,ebeUai -'^:"-' 

' * Codoni cultor; &fe felice appella-.i^^ ' ^ ^ 

che de le fue fatiche il premio -arriu^ *- ' . 4 . 

Mai Tomi un tempo d lui ferbati,e cari, 

mano in breUe 'ffiatio coglie: ' >‘'0 

Tanfè la . copia de gCingoré auari . - ■* < - ^ 
CofiyMT^ > un giorno 3$ri mi togU&^ y^^^^ 
il dolce frutto (is tanti anni amari i * • • 4^ 

Ft io rimango ad odxptcct > 

Sb Lvcretia c(^faìigui'ld^:r^^ 

Bice hauer tolto al ^onTopol di 'Martet ^^^ 

QueHa fi yanti , che Con più beWarte •. ^ 

Lega le genti ,& le fa fia'r à fè^o .. ' ' j H ^ 
F boria gentil ^lma,e't chiaro ingegno; ;'o;.A‘3.- v.T 
DoueH del tutte le fue gratie ha jparte; ^ 

Da la fua libertà lieta fi parte; ‘ « ^ 

^ sdtrouar per lei nodo più degno* , r- ^ 
F^gion chiedeai&'^atempohomaiy - .o; '..t 

che fi nobilfoggetto, amato tantoy 4 

^ncWeì pioue^c^gliamorofi Im, ■ 

A M OR .//<* benino, & dolce, quanto ^ 
yincein modefiia ogifamator snémar - 
r»r^i il feren de' firn be^' occhi ilpian^d 
L i 
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Men T rVo fui preda à l*'oJUnato ardore $ ■ .ì * ' t > 

che pertalte midolle un tempo corjè > ' • • 

Da la mia uena altro liquor non i \ \\ 

Se non quel , ch*io uerfai , piangendo , fuoìrci i . 
»Amico ii^anno è fol del nofiro ^morcy ’ - ^ 
che troppo iljègno inyfirm:bonor tracor(èi ' 
yolo b en col defio » da l'^ufìrò , à t Orfe > . u ^ 

Toicheè torpafo in libertodail eore. .w ^ . 

Solcheggiounlume, qhe'ljentier mi.moflrt ‘ r, -, 
si > ch*io rip^ialmio dann^ajftrot e graue^t «oOO ^ 

Fra tante lampe de'fiuperrà chioflri . 

£f , perche fònno rio. piu nonm’óggraue » > ^ ■ À 

QwHe iiMiSìr'ene (horrendt Mo^ri} \ >V{ <*V ì! 
^dnouo. /pjtda , 

X A fy^^t^^cl^e (Jé il-gndò^d'uer. rifiionde ) ; a 
tor Gorgoglio olmàr^'dar^^^ 

Gii occhLJòura ài mortai. eorfi} lucenti 
Da fh' arder Intimo in Ti^ 
jbeiF^fifinifiacpidk»4rnor.jtÀfcmd^ ' 

Le bianchq ferie ; e quelk iptefinti-y-.'^ 
Haurannoinuidia le ficture.gpifi) ...ttoH 
VoHre beUe^ànuk'alpre feconde i 
Fratte in carta da ma/efirà'panoit ;.ìjo\ 

Vn , checongli occhi'mcor mai nonio uide^,'^^ 
(Benché le -pjBggìa col pénfiero\ ogn* bora ) j\ 
Defiamirary, mentr'è da Mh lontano^ 

7<(efiiorge i rd de . le due Mede fide ^ ; - ''"’O 
Sig^r.3 f orno per 
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QvaL di Menalo faol Tàfi'&r alpeHre 
Terger dinoto ìlmefe inatti ^prUe 
ì primi fiori , e del nomilo ouile ' ■ . * 

' ^ Ji primo latte à la fina Dea ftluèflre ; ’ " • 

Tal, Donna y à noi, non so Dina, o terrefirt^- 
Mdrpiàch^à Dorma, à aera Dea ftmilej 
Chepiù bella, piu (ag^a y€ piu gentile ' 
T^nmdeilSoldataltefm feneflre ; ^ AVio .: 
riuerente filerò i primi honori, ■ ' ' v/^ 
che diam^ riportai fitto' ì^mWarriìi , . ' « '< I 

[7t * Onde rrìomafte uoi, noHaMinerUa, » ^ 

^ Ì,fe debbonfi àlei piit^aù odori, • ’ * iS. 

Tià ricche jpoglie , ^piit leggiadri S 

Miri la fè, che qmfi €hmi€,eferm 

^ * * .* ■ 

Ci^AL-Mee(fhorrw^fie}ia,ohtkiè,fi‘^^ i 
che hen tre mite mi chimo pernonie 
Em'annóntidUà,ò^mk^fiqfrei dirfome(\^^^ 

Fita infelice ^e rnorte acerba, efèllai 
Q^al' empia luce , ^ qual nemicà fiella,' • ‘\ : \ù‘ì‘ ’JI L 
Ter giunger pefi à le rme^amfirne'i'- 
MoSìraua lunghe rnórgentate chiome • ' : 
^A^lamia fi-efea uerde età nouella^'^ - ^ 
Ben mi foccorfe l* amor ó[à- bea; 

Teréh*il nome gmtilvche' l del honorte^ Vv"'^.v 

7^ le fine rnani ferittò^^^à me uolgea.- - • ) 

Ma dentro al córm fugge m Èeon horà ''và i ■ -.Cl 

che fiarue ii fonrio , e lei mentre i leggeàU^ ' ^ 
Tdebio fin delia, etremoy£ fiero oìKorà>iti^ 
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SVo rmro in del , ueggh di feriti in sfera ‘ - 
Mille uarietày mille colori; 

E*l Sol {n uarij alberghi, e uarij errori 
Far tioriamente à noi mattino , e fera . 

Se in terra, ueggio quel, che dian:(^era 
7>lpn efier hoggi; e cangiar fiondi , e fióri; 
Hor con efiinti , horcon uiuaci humori 
Ejìate, Autunno, Jnuemo, e Trhnauera* 

£ noHra mente nc gli affetti fuoù . . ' 

Languir mifirajti duol tenace ,erio; - ^ 

S"un dolce uariar non la raccoglie^ 

Terò non è chi pofia unqua fia noi C 

O'TSl^rabiqfinar\ ùlpenfierjm0y ‘ 
SHnamf(tttarie:fintdhor^^ , v. 

V e G G I o aluibrar de t auree chiome bionde 
Rimaner de le Sìelle i raggi fpenti; 

^l mouer de^ fronte, in aria iiaentf^ 
Fermar fi; e'idel fhrfi trafiquiUo,el*onde^ 
^fia finarrito il Sole, e fi confonde 
^l folgorar de* uaghi occhi lucenti: 

Et le due rofè , ogni hor fiefche, e ridenti 
Fan, eh* Aurora il fuo uemàglio afcondCm 
. Hor del uolto, degli occhi, e de le chiome 
S’il primo honor*à noi Donna conuienfif 
E di luce Jòrtir t effetto, e* l nome: 

Di fi largo fflendor^^Amor dijpenfi 
Tanto, che fcacci le mie notti; come 
Veggio tutto allumar colaggi intenfi, 

^ 4 


IJ^ma gentil fi dolcemente f^tra 

In quella parte idou*^mor m* incende. ' ' * 

Che'l fuoco mi confuma^ e non ni offende ; 

E di ciò ffeffb .Amor feco s adira. ' ■ 

QueHa le nubi fiaccia, e*ndietro tira v. ■ ' ♦ 

La pio^a che da gli occhi ognhor mi fiende : 
Quella chiaro, e tranquil fubitO rende 
il nubilofo cor, quando fojpira. 

B Zefiro , che fa la Terra uerde , 

Sol una uolta’nel caxmn del Sole, 

Tur col fiiuor de la Jua bella sfera. - « 

Coflei, fin^altroFebo,innoi rinuèrdey > i 
La jpemein ogni tempo; eìyquando iiuoley/ 'O 
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Tuote ogni giqrno in me fot Triinauera 4 y ^ 
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Fato di Coridone. 
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C ■ ' 

JEntre del Tebro mutria defirarhtat c 
Tra rejè i e fiori lil dì fefio di Mag^o, ' ^ 
Le reti ^mor dun b 'el erin dtpro ordiua^ 
che pur quel giorno tqlfe àsFebó. il, ragffo; C 
L'empio fito. Fato à Coridone apriua - ^ 

'Ì^Jà gentil: TUa Coridon md fit^o, ' 
Hauec^cor gtà dìfiiiato altmtd^y\'i v > V/"' 
£ filo udiua il mormorar de l’ondc^. 






^al fi nùr^'i dkéaiper te fi fifi ; , \nì . » » ,r j 
La bella (Uorh\ò.mfchiMo amante^ 
L>'^ngelo ilcrmeye k pórole ,eH mfit ’ V. * 5. 
Ma'l^r dS*Tì^y e'I. petto h fidi- Diamantev'^^ 
Sotto quS doicey e inanjùeto rifi « .1 

Quanti fin laccio à quante fiamme , fi -quante ; < 
E ifertm q€thiidoue iAÌU(n:. aU^ . > 

Già prometton'k tuoi contìnua pioggia, 

dà ueiggio Ò^i pénfiero ; ogjìi tua uqglia \ 
Quantunque honeila, uirtuofitl e bellap. i fv V* 
Chiamflr da luii che libertà H Jpogliat ' 
Brutta, lafiiua, e di uirturubellai :0 

peggio , cbt non ti reca altro , che doglia ; » 

Ch'^mor, e firuitute inganno appella , > A 

. che Cofiinepo cor uie piu s'induta, 

Qumto è piò chiara la tua fede pttrau. 
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fnefchht > foUo quel tetto » 

Secchi la.ph^ già y cerchi altra fornace 9 ’ ~ 
ntoììrar bacati gliocchi , e* / » 

J57 wr < 2 cceyò di piu ardente facet i . 

S^ei prende del tuo mali gioco, e diletto^ 

Vedi > efee ^‘ow ri promette , e 
Conparolelcmtefi ìn uiflaycfidey ' 

T»oi co» rir/i (ii te motteggia y e ìridc^^ 

Tirfiy riual tuo uero > e finto amico , 

che per coprir la fiamma , onde fi ^e^ ^ ' ’ ' 
Fa coprir te tlopo un^cejpugliaandcoi) :* ■it i l 
Et u^y.come Clàri à Im nontaceìl^ : r.v./<L 
€he^ ^odia > c. jpre^^a , e ti è erudii 
E fuor, che i uerfi vinte nulla gli pMce^ » ^ 

E perpiàJcomopoiTitfi ammonifcèyi ‘j 
Che à te riàcay che'l tuo amor 

.. .At>. ■ 

ydendo ciò con le tue orecchie iflefjhy • 

Qi^ fiaNm'cor'yVl tuo configUo dthoraf j 
Hot qual nodo fafi^y che non rompejjè 
Si giufio fdè^di e non pur fatiò ancorar ’ 

Col rio Dolon rtoua tragedia teffe; 

E dehmartir, che fa prouarti agni boray . \ 

E de la tua fi longa fifferen^ ‘ > J 

Tic fà [cena à TaShriin tuaprefetn^é » , 
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Tre uegffo tuohiualt , o^*un gradìtOr 
Dolane i e Tirfi, e*l ruflico Montano i 
Te fola effer derifòj e te fchermto; ' 

Te fol trouar ogni rhnedio uano; iC • . *' » 

£, s* hai grafia talhor tjjèr udito f ' v ' 
E 7 cor moflrargìi in atto humilyepiano ; C 
Quanto è più grónde* l tuo cordoglio y e^l' pianto ^ 
E k dure^ì^ mlui crefce altrottamò, . 4 


Terfaldar r\alta piaga.y ohimè, che uaku‘ ( ' 5 . 

Cuiiodir l*altrui^ggey e fuggir lungéi 
^e/ fiancoiporti il uenenojò firale^ ' .1 , 

Che,y ^anto corri più, tanto piu pim^, 

T^on ueditu y cheH tuo nemco hà - 
£y douune(ue turni, Jèmpre ti giunge t 
Et n*h(tt ^t*hoggimai pià d'una proua% 
che lo Jìar noce.y^ t^i fitggir mtUa^oua* 


,,'Vm 




Eltoma pur à le^^querele, al pianto ; ‘ 

E noni preghi, e novi amici Banca; >.V 
Semi, dona conmta, e fa pur quanto 
Jnjègn'^mor y che 2 fiioi fèguaci imbianca; ■ 

eh* ingegnai òfiudio non potrà far tanto t 
yolgendo,il fknOy e da man deHra, é manata 
che iindormto core al tuo defio 
T^nfuiJempTtpkdurorepiàreflio , ^ 

/ 
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Ecco lo fdegno fiió quattro^ e feì mite h-(T . 

Contro ^jefi fieramente accefo^ ' ' 

Chenon pur^the ti'parlii ò che-frfeoite r 
Va t ombra tua^fia dal tuomme ofyò . 

per tua colpa, ma per molte s e molte ; 3. 

Talje iHufion ,che non dal Cielo jhejò . ? \7\ 

, (J^jiìigel ito, 'ma da Ijibìjfo’ cieco. • : 

Spargerà fimpre , e fitrà finpre^fecq^^j. * S ui a 

yeggìo Damoh gentil, ueggio mdJhhtM ■c'.' 

V'alm Tttflori ìnginnocchiad d finC^r- 
jlccih quell'alma dijpietata ^\e:fiera' y^^ ' ^ 
Tonga d fuo fiegno , & al tuo pkift&.fiqet^ Sò 
può iièrdhumUtà, ne pieéà ’uerai' "i \ rej^ 

7^ priegpfar, che quefi^aUer s'mchin^^ ori 
Venche fi.ueggja in rnar fiddJfi gòU, ; y ‘ \ 
^''dartidute^pur dtw^ pardO:^ 

^er fuggir tanta mtdèltdde^ t nouai • \ 

La patria lafcierài lèrvtp, pur motto i > 

Tqe uorraiM fuo nome udir piu nouai il 
Ma ti,fitrAqUefia difègno ròtt^^ . ’ 

Terche^ coHui > non che pietad'il moMai}^\\\^'^ 

Ma da la Hmol del fito errar! mdotto,' 

Scnuerti dì fua man un ài. fi. sporga: . *. * ìì'.O 

Q^ejìe piacèupl note in^ditr/tfiiptgai,'-^ ù\ uvjC 


' *Pon già H affanno homaiy cbe ìl ìefi^o, iéV 'uér 9 >\ ‘ ’ ; 

' • Homi in me Ipenta^ogn* indurato affettò z Ci \ . 

‘ Se ti fon poj^ydi cor offro y e fiero» . i. IV. a\;; 

C Lo fdegno incolpa , eV giouanU Jòffetto ; 'ì^- il 

Hor tocco , e ueggio col giudido mero \ V. : ^ ì 
l Q^el, che tu m*hai ben mille uolte detto* - i 7 

> Con fi dolci confòrti» e fi foaui ; , 4 . . ‘ v) 

j Sgombrerai tuttii pettfier trifii» egram ^ . ‘ . . " 

Di gioia tomereà colmo » è dì ffeme v v ’*i . ( c: ; i 
! ^ riueder il caro uolto amato ; •' 

; Lt lui uedrai.conuerfhr teco mfitemc^' ’A’i . «. 

I, Con maniere cortefi y e ' cigliograto . . •. < . ; ■: : 'f , 

1 * Ma toflo'l Cor > che natiuo odio premC^ ì ; ' ' • l 
iV luicangeràil uifo.y àtelo fiato; ' i * r.- 7 

p "^ti ritòglierà pur. come fuolc^ • > v. -/ - ^ j 

La fua dom0che7;gày e le parole^ v i oi* j 

i 

spietato dori» ohimè y perche gli niàghi' '■ 

Qmlf eh* è del uiuerjùo fofiegno jòlo f ' v u' ' 
chi non porgerà lagime » e pieghiì. ‘ 

Doue non^^iegherà Dedalo il nolo ^ . r/ ■ ' 

*Par» che quefi* empio à Itmgo andar fi pieghi p 7 
Tot , che ti rèndi per piu t^amo\ e- duolo , - ' > .. 

Jl bel commercio» riparlar dolce» efagjgioi 
Ma*l core è iùnge ije pià che mai Jèluaggio *, > 


( 


Si 0 

Qmn^ ueàrai di tfubìlcfe'fiMei \ 

C(^à‘fi jpejjb.il bel uoUofireno . 

Qumdi acri moui^ t uod irate cdk 
Si fpejfo ufiir.dal conturbato' fenoi. 
Qmnài uedrd.le tue jperaas^ falde 
Tutte romper nel mès^y e uem meno. 
Qmndi oppieranno ràUd bruta , e moleJU 
Tuoi penfièr tutù y (frey^paroley C gejli. 


' inoT? 


. vie 


• > 


tcco del tuo jperar tutte le foglie ' ^ ^ r 4 

Seccarfi à l'apparir d* un Giugno ardente: 
lEcco Glori indurar penfteriy e uogliey 
Ter fòrti pià , che mai trifioi e dolente. : ' 

Ixcoy ch'ai fin. dal cor profondo feioglie *Vk 
L*ira ^ e lo fdegno , e mòflra apertamente * 
che t'odia a morte , e piur che ferpe abhorrcJi 
che con tre Ihgue al falfifcbiando cor^ l. 


Ter difogar là fiamma yi é'I tuo cordolo ' ^ y 
tfule and'faiy doue più corre altero 
, Omf^aìmò Dio; ne Celio yò Campidoglio 

Totrà dramma feemar del tuo periterà» >. 
Tornerai dunM à.riueder lo fcoglio.y T 
« Doue: r’ompeStii e non con legno intiertr;- 
7{e molto andrà» che per mtù topico 
Sard^treMtne/a ^uelUlt^o anùco. > ^ 




Opkojì^ìo , chcr^ ma^c'mie ' : v* ■ 

Hoggi à tutti i Maejiri il nome, inuolai 1 
il cor di Cleri intenerifce, e parte» . . 

Come [doglie la lìngua» e la parolfi; 'X ;V. . ?. 
Et lo fa uenir teco in ogm parte; .. \ . . ’ < C) 

J^ pur ti degna di tal gratia fola; ' -C 

Ma ti da in man delfuo uoler la brìglia^ 

Talché Jìupifie ogu’un di maraidgjia* \ ^ 

Ma» lafciando il buon Mago il noflro Colle» • ' ' .r 
Ter riueder il campo di Qmino ; 
il cor» che.diangi fi tenero» tmóìlcj» ^ 

T ornerà più » che prima »adamantino . 

Vira» lo [degno» e Podio in lui ^ bollii 

può Pincanto tàncer il defiino; ‘ . 

Eretto il mal» che da [otto la luna» ’ ' 

Irato ^mor tra [e uolue » e r^^una^ - i 

Ter Uà uedrai» come fi auoli in Ctélo; 

Come in un punto fi trabocchi al baffo.: 
Saprai»fiome un codarda in mego al gelo: } 

Come unbuomfi trasformi infreddo fiffo: 

Srprai» c<mP efebi U uenenofò telo ‘ > 

Da ingrata man»ch*à mercè chiuddlpafìo: ' 

E con lungo [udore» e lungo (lento 
Mieter gli fiecchi» eHringerPombre:»c*l uente»^ 


fu finthraì cangiar fofiò in 
Qml prhnfl Jolcey e manfiieto fiilè 



Jl conuerfar (Cogm paflor gli è caro ; ' • 

Sol! il tuo e ùen inde^Oi e uile, ' • > 

Ogm arte è JèrKi^ fruttò; ogni riparo ' • ‘ ^ 
Tenti i & inchini hor quejio, hor quéìthi&lnki ' 
E ti co^uieh pqffàr tra ortifhcy e dmtài ' '- 

£ frejfrrinoùar genti i e coftunu* ' * w 



Si come ^glauroy fii conuerfo in pietra:^; ' 
Terche ^Aifri mirar nel chiufo frecoy 
Douey Coreo depofìoy & iafiiretray . 

Si giace dori, e'ibeli" ,Amintahà fecóù' c \ 
Veggio y ch'ai fin per te mercede mpétra, ' 
CAVi\ccioL'tuoy£b*ogni dur'^lma offreno > 
Col canto,, che gii ^dié la fua sirena, > 

Ma di ciò [erba aitò téfligio imprejjb » ' 

7^1 fondo fuo quel cupo orgoglioye quéta* > 
QuiruU far ueggioh, iniquamente y e fpefròy 
^ tuoi gfufli.defifafrr.o diuieto\, ^ • 

O quante uolte andrai, fuor di te Jkfrb ' r ‘ ' - 
7^lpià ripàJio'bofiQ.> e piii fteretoi 
Zy quiui (prendo al gran dolor le porte y 
Sfdi^raifiu^jioci relitte y e morte;, 



*Ì^Ua te moueH fuon de* miei lamentìi 
0 cruda dori, e del mio duol non curi; 

De le me rime à liquidi concenti 
Chiudi i orecchie,, e'I cor quaCajpe induri, 
dà mille nòtti più trifle, e dolenti. 

Già mille giorni più i che notte ofiuri, 

T e filo amando , e fijpirando , hò cor fi , 

2^ ritrouo al mio rnaH alcun ficcorfi ,. 

nouo flratio , ohimè , qual nòno Schermo 
Tià di, patir, pià di tentar mi refia^ 

Tutt* hò fojjerto amando; e*l core infermo 
T^n troua fcampo in quella parte , ò in quefla. 
Come percote Tino in ,Alpe firmo 
Hor la pioggia, bordi uento, boria tempeSìau^ 
Coft prouo io repuljè, ingiurie , e fiherni, 

^Inùo [aldo penfier mrmci eterni, 

che fiero mai, che tua durercga moua. 

Se tanta mia coflantia,e tanta fide , 
Tant'humiltade, e tant* amor non giouUi 
7s(f fi lungo feruir fen^^a mercede ; 

7^ dhauermojirohormai piu duna prona; 
Ch'altro àlui fine il mio defir non chiede, ■ . 
che i tuoi detti foauì, e gli occhi fanti % 

•• F'itimafieme^'corteft amanti 


F 
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Se fur mai Jhnpre le mie uoglle honefie , ' 

Tià(Ctm"^ntroilpuòdìr,e piu d’ un Bofco^ ' ^ 
Quando maga vìHÙ fojjè 9 ò celefle , 

Meco ceraci il bel paejè Thofio , 

Dhel uoiiStelUiuoi, che mi uedefle » 

Giacer fico pià mite àl^aer fofco ^ > 

Con quella jedeye purità, che fpejfo > 
, fido Con giace al fuo SignofappreJJò i- ' • • • -) - 

Ma chi farne potria fede pià chiara i ’ ' 

Chflfaggìg flpin , che fi nafcofe un giorno ' 

Doue dori talhor per gratta rara 
Solea ficreta far meco /òggiomo ^ • V 

f gli fu fipra 0 ^ uentura cara ' • -' a? > 

P^edemi fato à quel bel uijò intorno t ^ 

Enon far atto, ò dir parola fim^ j 

Honejìade, modeftia,e rfueren^, ' v ^ ^ ^ 

•/f ' te traluce finita uelo alcuno ' C. - 
il mio puro defio come CriHallo ; 

Ma tu sfrenato il. chiami , & importuno » 

Ter ifcufar di tua dures;g^ il callo, . - " ' " ' 

,A.tno troppo , e notar fot di quejfunó 
Error mi puoi: (fé tamar troppo èfaUo,) 
Ma,chi t amor conia beltà mifara, • • 
Tipn diramai , ch'io fami oltra mifùràf. 


X. 


Tu uuoi, crudeli che ìofuggai&che tmanùy 
Q^dt^mor piu m'accende ^ & piàm'annodot 
n che budini i & di uederti io bramy 
E che rmd non ti ueggia , e mai non ti oda ; 
che l mio. ben male y e male il mio ben chiami) • 
Che per te pianga fempre^ e mai nongoda , . i 

Sotto pefo nu^ior non arJèyOd' aljèy 
Chi^àfiflenneilCieloy&cbil^Jè^ : vV, 

Ma, fe datamar rmo Codio tuo pende, 

J^e lungheg^ di ternpo , arte, o configlio , 

T^ firatio alcun la libertà mi rendei ^ 'a 

*CCe giufiofdegno , ò uolontario effigilo; 

E,fe.la uiHarma tanto f offende, 
yien rnarte, e chiudi Cun e Coltro ciglio. 

Ma prima fappian quefie felue il torto , - 
C'hò riceuuto amando, & chi m'hà morto, . U 

/ 

Come TaHorichefiJbmmerge,ffiinto - * - 
Dal gregge, che ba^iaua al fiume pieno, 

buon cultor da gU alti rami eflinto, C 
Che egli fiejjò piantò nel Jùo terreno, . . 

Quafi villan da pietà [ciocca uinto, •' >1 

Che'lJèrpe,rio fi rifcaldò nel fino; a 

Da chi più fiero aita, & più mi deue, > 
E tofco,'€ morte iljèruir mio riceue. 


V 


Deh queJU ultimi preghi ^mor accolga^y ". a 
S iyche Glori crudel fitto IJuo giogo 
Trouil maly eh* altrui dona ;.emé non colg^t 
frutto j finon qual io piangendo sfogo. 
Amichi lei fimpre odi;e non fi fciolgH: 
Jnfin al cener dei funereo rogo. 

In cotal guìfa udremmo i tuoi lamenti 
Spargere fiefiofi. Caridone, ài uenti, , 

Speffo uedrai fia tanti affanni y e tanti ^ 
oHinatione à cmdeltade unita. 'S 

J^gar à i giujìi preghi , à i caldi pianti 
D*una parola y dun fil /guardo aita . 
^Ancory che dal fuo petto il cor fi fchiantiyi. 
xAncory che manchi per dolor la ulta, 
yedrà le Jparfi tue lagrime indarno. . 

Il Tebroyil Chiufi, il frafimnoyeì.Arno* 

jqpn queflo Colle albergayòque^o piano , 
Tafior fi rffgp^ y àfidi Jlirpe ofeuro i ^ 
da longi uerrà Bifolco iflrano • ^ 

xA' uifitar tiantico .Auguflo muro; “ 
iqe da fitddxAlpi fenderà uillano 
Di cofltmi tandajproy e tanto duro% 
che non fiaa cofiei di te più grato 
Colpa non tua 3 ma del crudel tuo fato* 


L A V s o , Taftor leg^adro il bel paejè 
Lafcia di L at io. e lafiìa Monti y e Fiumi, 

Quìui fi ferma ; & le tue pene intejè 
Cerca dori addolcir con fimi coturni, 

E ^lì fi [copre armco, e fi cortefe, v 

che il proprio cor li donale iproprif lumi . 
jl uago Mlejìi y e fk che dori uiua y 
che tacenday & amando à morte giiuL» • > 

(U ciò chiede à lui piu largo merto , . : ' ' 0 

Se non , che per pìetade , e per mercede \ "1 
Fra tre giorni à te moHrì un fegno aperto f 
ch'egli il tuo amor gradijce , & la tua fede^ 
^Promette Cloriy e giura fermo y e certo 
Far più di quely che* l gentil Lavso chiede z ^ 
Tolti coflringe à dir (ne ferva patto ) 

Laujò y che di lui fei fodi^tto . > \. O 

,A^che non tiri , e sfor^ ùn mortai petto" ' 

0 nequitofoy dijpietaio ,Amore f . 

Da latuafor^ è Coridon coflretto 
Jn fuo danno mentir con doppio errore % 

Et un*ajfettìon nota deffetto 

chiamar nera mercede àtant* ardore, , 

Et fi dimoflra; lieto , e gr atìa rende 



Di quel y che più tatfrifiay ^ pià l'offende, 




* '.‘il 



! 


7 ®. ' 

S*^mor^amaì con flral d ì piombo yò^orot '' 
t>i cQntràYÌo parer dui petti punfi. 

Ter darli efiempio à iamorofo Choro ; ‘ 

Tal hoggi Glori y e Corridondifgiunjè. 

Dafne gradì, poiché fu uerd^Uoroy , 

Ji Amante i e freggio à le fue chiome aggiunjb. 
Ma coBei, cangi flato , ò muti forma, 
fuggirà fempre de' tuoi p(^i l'orma, ..... . > , 

0' quam'indignitadi à dietro lafio , ,» v ^ . 

Quante mijèrie, che tacer è beilo. - , , •,/. 

Haurai del longo trauagHar poi lafio ' ‘va v i 
Tenitenga à le (palle ; el fuo flagello' . ' 

Di Tantal prouerai la fete ; e'I fafio , . •. j-> x 

Di sififo ; e di Titig il fiero .Augello , 
yn luHro in fomma con perpetuo Jcherno » . - : 
0 fe maggior fupplicio è ne i inferno . a r , 

Scolorì Febo al fiio tacer le bionde ' ’ > \ / 

chiome , e ritolfe innanzi fera il giorno . 

S'udir fremer i uenti, e muggiar Honde} 
Suffurrat^ Ì.Api in quel bel prato adorno: 
Scoterfi i rami, e fibilar le fronde.; 

Ttanger gÌ.Augei, che gian uolando intorno 
E predicean tutù, in lor fermone, ^ 

L* infelice deflindiCoridone, .« 
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L gran nome cì’OttaViò , che ri- 
membra 

La pietà de t antico ì in me (ì defia 
l^ua jperam^a d‘ammantar le membra 
Ter uoi 9 Signor y duna più 
Mirando mi 9 di ueder lui mi 
uolto ^uguflo 9 à Lhonorata 
Hor, fe per lui ues^fitfui don^eìì 
Che /e, uecchia9per noi 
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t*ttn figlio or dea; e troppa fietta jptnjè 

La Madre à lafciar l'altro in preda a tacque; 

Onde quello tardor, quel tonda uinjè, \ 

£ t incauta per doglia in terra giacque . . 

jl Vadre à un laccio fi fojpefe; e ejiinjè . ; 

(Mìfera prole à che nel mondo nacque^) 
h fulor tomba iterrayaery acquai e fiioto: ^ O 

che non capea tanta rouinaun luoco . 




Lafcìa nel bagno il minor figUo ; e corre 
La Madre a' quel che Jòural fuoco rmrai 
L'un fi fommerge , t altro in uanfoccorre . 
Cadd'ella in terra-, trangofciofa , e jphra , 
jl cafo rio , ch'ogni conforto abhorre . 
Mfojpender Je flejfo il Vadre 'tira . 
f.ju làr tomba , terra, aer, acquà,e fiiocoyt. ■ 

che non capea tanta rouina un luoco 


« 

' l- 
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» 


Al Duca di Vrbino. 7I 

de ^>^rbor dì Giove altera uergat * ’ 

Che noi coreggia e l'età noflraindori, ■ ' 

Ut la richiami al juo corjo primiero , . * . 

Ter che di tempo in tempo à Jòmmi honoii > ^ 

Da fi gran pianta nouo ramo s erga ; ' • 

EconlacimaalCieldrig^lfentiero 
•^ouellamente il fiuccefior di Piero. 

(l^n fen^ cenno del ditm configiio, 
che ogni fuohel penfier gomma , e reg^ge') 

Tra tanti Dyci G vijòob aldo elegge^ 

^ difender > da lupi, & da t artiglio 9 
(Che di [angue uermigUo , ' . . y" 

Tar che su Mi nona preda tente ) ' ' ' « \' 

■Il manfueto fuo Gregge innocente: - \ 


^agon'è beri > che la difeja prend^C 

De le chiaui del Ciel , eh* un é faranno •>- 
degìihomeri alter debita fóma' ^ 

Del tuo chiaro [atei; che'l rioflro dffanrto ■ - ^ 
Volge in rìpofo > e può fquaxciar là bendau 9 
Che tiene ■ auuólta innanT^ àgli occhi t^ma^ I 


Già la rabbia Tedefca mai non doma; 

per colpo di morte ,ò di Fortuna, ^ 

Qual idràjch'ogn'hor tronca ftrinouc^, 

Di cacciar tenta le Jue brame aìtrouc^y '■■■> 

Che pafeer fi uoleafol di quejì'una^ , ' 

fiora macra, e digiuna i 

Col furor di erhpio, e maledetto [cerne • 

D'intorno àMmo Quii s'aggira, e fiwte* >ì 





Qy A M D o jU mòl i ch'io ueggia oltra qitelf 't/tìp 9 j 
Quindi /gombrar fi dure genti , e flrane , y / 

£ lafciar quella Madre Ài proprif figli l 
E Cefare ipiù giufie , e più lontane . 

Sedi cercando yuarchi^tilaye Colpe y ^ 5 / 

E noua Terra , e Mar \urbf , e fcompigfi * > , 

Borin tanto per noi la lancia pìgli 

Queflo buon Caualier fin cui s'annida , 

La patema virtud'ye'l chiaro ingegno > • > 

il quale iflima prender l'armi indegno.; -..-a 
S e non per leiydicuis'è finto guida. . 

già /corta piàfida^ 

Trouar potrà ine piu ficure [quadri . 

Lagrà Chiesa Roman k^'I S a>i t o P 

D VN QVB ^ ben degno di menar hi gioia 
QuefC almo giorno : e fiuoni > e canti i è balli 
Gir con libero cor mouendo lieti. 

Sparga man beila fior uermigliy egialU; n , 

E diverga da noi trifle'gp^ , e noia ; ‘ \ 

si ch'ogni flato ilfuo cor lajfo acqueti * ' . ) 

tìoggidi JàcreJ^finfey&de'Voeti 
Ter ogni lido un bel numero eletto . 

Bada cantando inuoci alte y e giocondi i \ • t: 
CorralatteilMetauro;eleJue jponde ^ ^ 

Copran jinexaldiy arena doro il letto: > 

E'I pallido Jhjpetto . 1 . \ 

Da noi fi [dolga ; e [orte nodo Jhringa / ' • 

L'empio furor in parferma,e[ollnga. , . ,‘CV 




I 
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Il nofirùC^elo-oJcttra<ntbbìatmgt 

Ma uhrtà fiale nubi. ancor traluc 
7{et Italico lime d tutto è jpenti 
Voiche Pinuitto;tgenerofoDuce 
T^}a JpóJk di. Dio la fpada cinga , 


Jf 



^ ' V 


Fiapiudogjnialj^o àcuHodirla intento » ' 

che f^iegar'yiquile , ò Gìgli al uentó^ I ' ‘ • i 
0' d It^afinarritay C cieca fchiera.; ' ' . ' \ • 

Se le Chiaui yó“ la Croce hai perinJègMf 
Ma t eterna bontà non fi dijdegnay 
te chiamar la giù^ elettale t^at 
Che bddanc^fa j^era -V 

Di riconducer /otto il gran yejjillo ) 

La fiotta pacaci bel Uiuer ttanquiUo\ 


SulTòy fiul Mincio >efiula riua d‘^mo 
Tener di Duce ilricco Peggio , e*/ nomct 
Laficiar i fiegni da uoi culti indarno > 

Et di cofluifigtiir torme y e la fide; 
che Jgombrar cerca le grauojè fome. 
SequeHo il uoHro dolce nidoihor come 
T^n uiflringe pietà del bel paefiy 
che barbarica fianmiìncendey e Hmgget 
Eccoy che fiil MardsAdria un Leon rugge$ 
E finte duol de le commune ofiefi^; 

E di fiangue cortefi 

Sara piày che non mofiraà tantìn^rejhy 
Se fcorge in uoi chiara uirtude accefa. 




ti Ihutrrhy CanT^ti'i^udaye ro:^' ^ 

TrafoHro y e* I bì fio dmo Signor t'inuìo; ^ 

che ijuaft un fot fi lena à toni* dteg^ y 
che qu4 già nulla flegM , e nulla Jprè?;^» • 

Dilli ì cheH 7;elo , & d'obedir defio \ * 

Mi jprona A dir quel > ch'io , ■ ' 

Dìognì beWjnte , & Aogn'ing^no prmo y ' * 

vie fià chiaro nel cor , che'n carte yfcriuO f 










•i ■ 


Aro fiaglòYteitpom^ ■ ' ^ ' * 

il gran Compro ffouella ' 

Empie di gloriale fa pompofit e beUo 
Il riceuuto a lui debito alloro i 
Mentre porpora y& oro 
De gli^uiilluHri fuoi Diadema, e pre^ 
bell* animo egregio 

^Ita corona teffe , e M alfi (pera \ 
Farfi per Ità ypiù chemai fojjèl altiera* 
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Voi caduchi Jjg^iy 
Col uiuace Amaranto , 

£ lauolubil cliùa, e’I molle ^Acantat: 

£ uoi tra^ Fiori illuflri 

T^cifo , ^Aiace , ^don , Croco, e Giacinto t 

£ la purpurea B^fa , e*l bianco. Giglio;. 

£ diperfo,e di giallo, e di uermiglio. 

Ogni cejpo dipinto s 

$* inchini àquefla fola ' v 

^morofetta, e candida yiola. 

Cefi ragiona il Bp de* Fiumi, et io 
Longi il bel fior fojpir*, amo, e defio . . 
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Stahdohx fol e^iéttptfifknm giomài% ‘ 
Cofe uedea merauigUoJèi e tanièi ^ 

Che nonpMo lingua raccontarle à pieno ^ “ 

Caro ^nnellin i' Jùa bianchcT^ga adorno ' 

Si leggiadro , e gentil m* apporne inante > 

Ch'io n*h^ebbi il cor (Salta ua^ectg^pienoi \ 

Ida poi y come baleno y 

M'ufcMmfla;&iOytenenfdomteje * 

te luci mie y per. le bell* orme in unno ^ 

Vn Cacciator pillano 

Di fùngo il cinfesecon tot arte il prefe; 

Qride pietade , e fdegno il cor m'accefe . ’ ■ ' 

J{on molto dopo à gli occhi miei s'offèrjè • - ' 

Doky amarofoy candido Colombo; ‘ • ^ 

tale il Carro à la fua Dea Jòftenne • *’ 
Dal Cidyoue le nubi eran dijperjè. * 

QtMfiun'jéngel calar uedeas'à piombo y * 

fender Varia fenc^mouer pennc^. ■ 

Daprauerfo poi uenne - ; > 0 

Grifùgn*^ugeUo , e di rapina ingordo > ‘ 

che fico trofie C innocente y e puro \ f 

Col fiero artiglio , e duroy ^ 

Ch*era di fango yC Valtre macchi tordo» . . - ^ 

JEf fijpiro j quaShor me ne ricordo . 
si dilettofiye uago Colle ameno 
T^on uide forfè mai Cipro y ne Cinto y 
Quanto quel y eh* io nùraiy mentValCklpiac^tUyr 
Ovili era più j ch*altroue , il del fireno : 

Qiiiù il terreo più uerdey e più^dipintot 


Vaura pm doleeyepìh fóm PitctjUéi 
Onde nel cor nù nacque 
%Ako defiò. di fhrui albergo eterno ; ' 

£V piè firmai ima 
che quel fiorito A _ 

Toflo cangioffi in triH'horridouemo$ 

Dotte continua pioggia ancor difierno, . 
felice piantain quel medefino Colle 
Fu trajportata , e col fiiuor del luoco 
Di picchi tronto al del rCandaua àl:^dop 
• {inondo il Sothà pià fori ^ , e'I terren brdlt^ 
Chi s'apprejjàua à la dolce ombra un poco $ 
Tonea la noia’ tè la Hanchc^ m bando m 
lui studia cantando 
Febo, fiordato del fito Lauto uerde, 
Tefierdolmo^rlande à le Jhe chiome i 
Et ecco (i non fi come) . - 

Ffimn negletta , eia uaght^ perde, 
Efirba à pena del fuo ceppo il uerde^ 
fuor (tun Bofio facraÌo, e uerde fimpre, 
Lafiiando il nido , oue pur nacque diam^^ 
^Pargoletto Leon ufiia ueloce , , 

Queiletd par , eh* ogni fiere:^^ tempre ; 

E con queflo penficrgli corft inanTQ, 

Et humano il trouai più, che feroce • 

Ma il troppo ardir poi noce; 

Perche, fico fiher:^do, in un momento . 
Rinfiammo dica', e con turbato afietto 
Squarciommi i panni, e*l petto: 


{ù penfier mal fa^ù, 
ia??io 


% • 


‘ • s-'f 

B partiffi i4 me poi lento , e lento ; ; ,v ^ 

Talch'à penfarui jolo ancor pauento. . ■ % > • 

D’oro fparfi > & di gemme d pn io fcorfi 
•Purpureo letto , oue dorma Joaue 
Ciouane ilUfireid feririgià fianco , ^ s , 

lui congli occhiy e col penfier difcorfi * 

Belle^yche Jhnbianti ilCiel non haue; ■ 

Ch*à raccontarle ogni bel dir uien manco , * • ^ ^ ; 

Ma foura thomer bianco : 

Volò fhuiUa dd mio petto accefo 

Per quel signor y ch'il Mondo accendete ^ori^, 

^ Cofi defio per follia 

i yia fin uolò y da lamia uifia ojfefi, . .v *; • 

Io refiai cieco , o ne i fitoi lacci prefo*. ^ t 
Cans^n mia y fi di quelle . ^ • 

y'ifion trifiefuiymefio y e dolente y • 

Chefiaypoicheilmiodarmoègiaprefintet. 
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Il perfido Cupidò 
Sotto mentita forma 

D'^feanio uccijè Dido.,\ ^ . ,, . 

Et hoggtyper colmar tempia Juarete, 

Lafeiando Cipro , e Gnido , 

In queflo nono ^feanio fi trasforma^ ^ 

Et uoiipitr cieche, dietroàlui correk , . 
7^rfe,neu'accorgete,,„ 

Che le fue parolette , ( \diolciJguardi ^ • 

^Itro non fin , che d*^mor lacci , e datdi i 
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Non tì la^^ , Tfimìlo y 
Tanto fuor. di. tmfura, , ^ 

^ ^'elicerà penfindo,i^qua, e dur/iu: *' 

W ^ men cantar mefie Elegie ,perch*éla 
Dopò la rotta fì fembri più. bòia, 

Vernar di Cirp firugge 

Licorida uès^Jà , e Ciro infimo • . " ^ 

Segue Foloe, che figge 
Con penfier ajpro,e fi dal fito lontano; 
Che prm uecbrem le Capre a i Lupi unirti 
Che tu infelice adempì il tuo defire. 

Cofi piacque à la Dea , che per traflullo n 
Congjioco pien di lai . . ^ 

Sott*ajpro giogo accoglie . ,, • 

Difegual forme, e uoglie; • ,, 

*Anch*k chiamato à più bel nodo entrai; 
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T<letìndegne catene tU mandila ! ' 

Del Mar, più fiera ajiaiy 
Che rode , e freme tra Cmddi , eScìUa, " * 




D V E [corte hìftdè y è hette 

vi trajfhro per uie piane ì e fecrete . 

*Vlel l^erìntoypuejmarripòfitef " 
che Chiugi^ò Créta fiuèllév 
che ,Jè tunMbé dèi fuo Bpge tbfiaj ■ ' " 
£ ferrò l'altro un mei^ Lauro i^udo; 
QnefloéUuiui è foffai 
£ fciolto [erba m Taurcfarmato,ecrudoi% 
tAl cui ferir non ual maglia, ne fcùdo'.^ 


y 

A 

i,T.; 
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Dopa tante percoffe , etaiite offefé'; 
Spogliati i Tempi;accefa,e rouihàtai ’ 

£ tante uolte , e di fi firan paefe ■ 

^ tante Centi in preda abbandonata:^ 
Idìfera Bpma ; poiché T^rmi ha fiefè - . 

"hleltUo bel' petto; ou'hor cerca l^énirdia' 
jl proprio figlio. Quai fchemù, • 

Ti renderan rné piu lieta, efieata ì ; " 
eia B^<fina del Mondo ;hor qtxìlè, hor quefit 
Centi ti dier tributo ; e forfè amebe, 

Hor di quei primi figli, è jpenio il fème» 
jl Tebroil sà , ch'ale memorie antiche ' 

De* primi figli JpefJò al'ra la tefia; 

£ con fronte dtToro irato freme» 


Già' non étjifiica fdntay ' - 

7 ^ , di lubny ò Fornace , è (talùri Heroi 
Ciranpompoft y e temerari i tuoi 
Trionfi , hor pernia Sacra , hor per uia Saia 
Ma quando bere mnceSli.ò che lodata 
yhtoria.ò che i^angl^ Indi y& gli Eoi ^ 
Queflo crudel , diran , su i Carri fuoi > ^ 

Metto tratta. Madre incatenata. 

Con tal parole dira y e duol prejkghey 

Bpwa dolente, à pie d un marmo jiaua,^ ' 
D’unamttoriojàalta Colonna. 

%con hman^uincittice ^e donrta 
De /* vniuerjò y 'mifitrando andana 
Del proprio petto le profonde piaghe, • 

I 4 

G R A T I E douemo al dolce flile altero, 
Chenefojpingeàftleggiadaimprefa: 

Ma y per troncar le fila , che fofpeja - • 

T etiean la gente , e uoi dubbiar già fero $ 
Sopiate, che non puote il bel fentìero 

Chiuderad\,Almadiuirtudaccefay r- ^ 
Ferro ytie fuoco ;& le può far ofija ' 

pernii tempo, c*hà fi grandimpero • 

Ma noi lenti ui andiamo: e degno parmi: . 
Che’lpiè correr non può, come la jpemei^ ■ 
Ter Folto, Giogo, che tentiam* inparte. 

Ben uerrà tempo, che piantar fio F .Armi 
Fedrafù Lauri sp gir di pari infieme 
Terloj!ampod,AuguSìo apollo, e Marte,’ 

C a 
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Tacer non pojfot & doler non rm 
Se non di me; cui piàd^ogn^altro fcùfoi '' 

E puró^dtrmmi doglio: e fon rinchìtfox. 

In prfgion tal y che libertà non cheg^o , 

^Itroin cofleiyche corufia non ueg^a;l\:>^ ofc-.vT/Avi m4 
E pur'ogn'hor di crudeltà taccujòti(^ì ó . ' A* ìg*.V.'^5 
Efia quelli penfiery fon fi confitfò.y W . j 
eh* in dura fienefia fpejfo uaneggioj^.\\ ’V' o 
Sento nel petto mi non fo che ypreJà^A, I r, t4> 

Fojè delmaly.che non è giunto ancora^i^x iàv.ì '^ 

E mal può medicarfi un cafo incehò^,^:: \\ \ /^% 

DÌ fkuellar con uoà folom*appago:'\ 
f^enite , che u* affetto , un mefe , un*hora V 
Sotto il CieUchedijlelk ^ègia\copenp,^^ Y^^^^ 


F v' d g^andffx^ la beltade uguale :■ * ■« . . fi 
tAl uoHro nome Europa; e fù ben deg^o ; • • 

3^ capea minor campo il beldifegno ; 

De la forma celeHey &imrnortde, .u... . . 

Byft come del Mondo uniuerfale - rb . -r ' I 
Drittamente Europa è il più bel Epgao; 

Cefi (non thabbin l*alp-e Donne à fdegno) • 

La beltà uojhra (ouraogn* altra fole ìa . : \ 

Byfeà quei prim tempi Europa antica ' ' 

EoffeSiata fi bella; il fommo Gioue 
Tronfi ueHip d-un puro Lauro il uelù. \ •fy : 
^(emenfidaua al Mar fi cara amica; * ^ 

Ma y prejè del fuo *Augel forme più noue; ' ' \ 

F'hauria portata i e degnamente 


o 


J^*Heltcon*efie, e ben purgato un ' 

Cheuirtè infupi ognìuenen ne toUe; 

Et lafiellat ch'apparue al nofiro Colica » 
Lui riueHe di lauro y&noi di lume , 

Et, perche pià la noHra et ode allume, 
ilpdrirfia Gigli un gentil Cigno uoUe; 

Che fuor dogai ufo del rio fecol folle 
Ha ceìeflè il fuo canto, Ofiro le piumc^» 
Hor, con tal luce, humil drappello ^era 
D'accoHarfi al bel rio, perche fta degno; 
Chedilui guidail chiaro ^ugel diuegna • 
Totrà poi fico Calta gloria uera 
Cantar del Sol, eh' in più felice figno 
Tar, che'l Mondo nodrifehi, e'I Ciel foflegpA 

fi molefla à difioprir è Aurora 
Furto dxAmor , che ^ata notte afionda: 
fitnoiofo è Borea, quando sfionda 
VMrbor,che ueflepoi Faonio, eFlorO->* 
Quanfunfien,chemitenne, e tiemmi ancora; 
Ter che il defio fi rompa, e fi confonda; 
Ch'io già farei , ò compatta gioconda , 
Conuoiycome ci fon con l'Mlma ogn'hora 
Ma farà il Ciel un dì tanto fireno , 

Ch'io pur uerrò, dou'una uolta,òdui 
Fidi co fi bel fior crefeer in herba. 
Standomi intanto à le me Mufe in fieno 
vi chiamo , e intàto à uerfeggiar con nui» 
Terche-cantando il duol fidifacerba, 
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Mò RT helle^ in , ò quel foggetta ■' ' C 
De la cele]le-^€ uerace ^ ormai & ombra ; 

E cos'entra per gli occhi > e corre al petto 
Di nona gioia i& di ftupor ingombra; >, 

il cor y che taricene ; ogn'altro oggetto y - 

Quift mi [orna , da fe ratto fgombrai > • * 

Quindi nafce il defto y che t intelletto 
l^njnen a faitiy chea gli fciocchi adombrx^ • 

Cofi pio Damon il fuoco nacque, }* 

T^n per elettion, ma per deflino 
De la beltà, chea mille altri occhi piacque » 

S'error fùil fuo col gran lume Latino 

Errando egli arfe;&l'ardor fuo non tacque, 
Turn'hàurà Jempre moUed uijò , e chino r 

^ piè d un tronco y le cui foglie édangi . : 

Sotto falsamicitiahcdera ancife , 

Tianfe Damon' ;ecol fio pianto rmfe 
vieta nel Gregge, che gli erraua innanTÌ^ “ 

Ma piìi d'altro .Animai , ciò' in felua flangi , . .. 

La fiera l^lifi al fuo dolor forrijè ; 

Eqmft pietra incontro à lui s'affijje, 

Vietra,xheil Marmo di duregg^a auatt^. 
Ondegliy alganào gli humid occhi in alto i 
O' Dea y queH'alfna , di pietà rubella , 

Troni il mal; ch'altrui dà /òtto il tuo regjno.^ 
jqpn fta creduta , & ami un cor é Smalto^ 
yA i gìufii preghi , /* amorofajìeìla 
Sfhuillando moHrò uendetta, efdegno • . 
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Qv E s T o ài lieto anni tre chiude , e uenti » 

Che fu di l^fa bella il mondo adorno ; 

Taftor correte à celebrar quel giorno ^ 

E coronar di fiori i uoHri Armenti » 

Tianga folo Damonete fi lamenti; ^ 

che ,Je quel dì fiorir le piagge intorno ; 

E Trimauera à noi fece ritorno ; 

Egli hebbe il Cielnemico , egli Elementi } 

Ter lui s'accefe ogni luce empiate fella; 
il crudel Orion" armato apparite ; 

E Saturno il fuo tofco iua jpargendo ; 

E Marte in grembo àCamorofa jìella 

Eiarhmeggiando di tea : ( cornea me parue ) , f 

Qual per te guerra, ò mefchinello, accendo ? 


Cokk'eI IfefloannOi (s'a contar non fallo ) 
Scotto., ch’d fivr pià chiaro il uo^ro 
Dal chiamato folle in V ortogallo, 

£ fia me fiefio me flefib ripenfando, come 
Si lungo tempo in lagrimare ho jfefoi 
lo mi fento arricciar tutte le chiomt^^ 
Quel dì) che ui partifie, il fol contelò 
T^efu da la Jorella; e quel dì fue 
Da più bel lume il mio intelletto offejbn 
Tatiro ecclijji in un giorno ambedue) 

Ma Febo urihorat e t intelletto mio 
Ben cinqidanni fmarrì lé for^fue, 
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Dunque yje tardi fcriuo'i è fol,perch*io 
In cefi cieco , e tefiebrofo Boto 
Gli amici pofi ,e me' HeJJb in oblio . 

May fe mutol con uoi fmquì fon flato y 
Da troppo iranno oppreflo , i ricompenfi 
Con lunga hifloria il mio tacer paflato, 
Diròy qualfofie il mio bel fuoco; e penfo 
Toter parlar con noi Uberamente: 

Ch'ancor uoi fofle in fimìl fiamme accerfi^ 
JE L I c o RI D A il fày che fu pojfente 
Fami finarrir tutti gli jpirti un giorno y 
^dunfol motto , pià , che flral , pungente • 
(luel ui trofie à Bologna iUuflre feomo 
xAd imparar ciò y che ylpiano injègna; 

E dotto y e faggio fefle ànoi ritorno. 

Indi coluiychein Lvsitania regna. 

Seco ui uolfe; & fi col faper uoflro 
La /cuoia di Coimbria affai più degna^» 
'May rijèrbando à più purgato inehieflro 
Le uofire lodi ; torno àie mie pene, 
eh* altro ue fcrittCye ne la fronte moHro, 
Voiy come à Camicitia fi conuienc^'y 
Ben mi farete d un fofpir cortejèy 
Se queflo fuon tanfoltra à uoi ne uiene. 
lo dico y che quel giorno %Amor mi prejèy 
che nel uoflro partir, fi lunga Jchiera 
fami /corta fh^alTebro fcefe. 

^ù la riua del Fiume, in quel punt'era 
Famofa ’iqinfa di belleT;^ conte, . ’ 


che fi fide'a sà Vherha in uifià altiera» 
le coftei iolci parolette i e pronte, 

Vur le me reti, e le maniere accorte , 
che con mi tenne nel uarcar del Tonte» 
Bauea hen% le fuefatte^ feorte 
^Itre fiate; ma quel giorno foro, 
che mi jirinjero al comodo fi forte ; 
la bocca, gli occhi, il fronte; e'I bel lauoro 
Bel crin uincea (e fon neì mio dir parco ) 
Tulin, Terle, »Auorio, & Oro» 
Torti Gioue lo flral , e Febo Farce ; ' 

Marte lo feudo; e quel bel uoltó miriy ^ 
E poi figga, fe può dd lacci fcarco» 

0 mio folk defio , tu pur m tiri 

ricordar quel uolto, ohimè, da cui 
J^n hebbi mai non fenon guerra, e martiri 
%dhi , che^fu meglio lagfimar per lui, 
che gioir per qualunque ; & la belle:^ 
Suariuerir,cM pofieder C altrui. 

Et, Fella fempre fhà fpreo(^to,e fpre:^: 

»A la tua indignitate il tutto aferiui, 

7{pnà fuacrudeltad,ò à fita dure:^, 

Et,fe par, che tuoi pajfi ancora fchiui; 

Tu da lungi t inchina ; e con lo jpirto 
dempretàiora, & di lei parli, ò fcriui. 

Dì , come al crine mannellato , & hirto 
In quel giorno tefiea Venere , e Flora 
ghirlanda di roJè,equaldi Mirto» 
Di,comeil biondo fko rànce, e fcolora > 
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L*^mbrayil Topatlo, e lOro iequd fwf^Ua,. 
che nel del pinge al fuo partir T tAurora » ^ 

De la fronte il fereno ; e de le ciglia 
il fotta* arco ; e'I ben locato nafo, 
che Hupirfimn* altrui dimarauiglia» 

Jdaì qual Mufa di Cinto ì ò di Varnafo 
Scendea parlar de le due chiare fleìle , 

Chefur deì uìuer mio torto « e tOccafo ? 
il del non uide mé luci fi belle. 

Qiù pofe sAmor tinjègne ; e quefle dìjjè 
Siano i nùei lacci , i dardiy & le fnceÙe . 
yiMy tenendo in lor me luci fijjèy 

yerfar gioia y dolce^^y e gratia;e quanto 
jqe le tre fuore il Fiorentin deferire. 

Qwl non sò che diuino te da lui tanto y 
£ da gli altri accennato , &non efpreJfo% 

Si Jcorgea chiaro in quel bel lume Janto , 
"Etyfè non. erra il batter gli occhi jpeffò. 

Tanto jplendor mirando; io farei morto» 
Dafouuerchìa dotee:^ il cor opprejfo. 
Taradifo terreno y & celefllHorto 
Dirò le guanciey dou* eterno Aprile 
Tra rojey e gigiU fiede à fuo diporto • 

Corallo y Auorioy ò cofa altra filmile 

De la fila bocca al bel uermigÌio y,e al bianco z 
Et al parlar non giunge alcuno flile, 
ritrarpojjo col mio dir già fianco. y 
E le mani y e le braedat e*l pettOye*l collo; 

Jje gambe , i piedi y e tun e t altro fianco • 

■>. » 
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TiudoìlbelcoifOis'alcmmaiffdrQUOf 
Sembrala Dea iche'lyattcanua^heg^ > '• 

In uìuo marmo col fio chiaro ^Apollo • 

Di' fermi gii occhia ògjYÌ; òuada, ò figgia; 

0 parli, ò taccia ;òfiapenfofi,ò lieta; ■ Z 

Di gratta Tito , e Tafttea pareggia» ■ . 

Col ciglio , che può far tranquilla , e queta 
Scilla , quand* è piu irata ,à me fi uoljè 
Affabile , benigna , e manfieta . 

Ey fra cinque altri, ch*indiffarteaccolfit 

10 fui pel feflo al bel numer eletto, : 

Come Fortuna, Amor,él Deflin uolfi» 

Cofi, fuggendo il Sole , à noifer letto 
Sotto grat^ ombra fiefche herbette, none 9 Si 

E fin* à fera fiemmo in quel diletto. 

. Io non popea riuolger gli occhi altroue, 

che nel bel uifo ; e contemplaua intento ^ 

Quei diurni occhi, da far arder Gioue. 

Vedeafherba fiorir, fermar fi il uento ; T 

Tur che mouefie, ò piedi, ò braccia, òmano ; 

Et le ridea intorno ogni elemento. 

Mi Jèmbraua celefie, e non humano 

11 rijò , il canto , il fiuon de la fiuella, 'ò 

E (togm indignità fimpre lontano 

Sicilia ancor di Galatea fiueìla ; ' ‘ 

. Ma fimìì^à colici mai non uedremo » " " : j 

E l’età prifea uenghi , e la mutila . ‘ ^ 

7{pndifcoperJè mà Vela , ne F^mo . ; i. 

ìkluojìro Fi ì fotte l più ardente cUm 9 Z 
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Sì nuouo ^ntròpofigò, ò Tòlifèmi ' ’ - -'yi ^ 
che non hauejJè tamoYofa lima ' •: ■ : 

Sentita al mouer dì fi dotti rai^ - ' - • *•' - ' 

Egià depofia ogni fiere:(^ prima, : 

Era di Mag^o > e gli ^Augeletti gai - * - ’ ' ^ à '• > 
I{agionauan d'Jtmore , e Pherbe , e l* acque» 
^alrnerauigliapoirs"iom’‘inUefcai^- 
Quanto poi nidi dopo leiymi (piacque: ' 

May come ella s'accorjèy hebbe pià d Jchiu9 
La uifla wjw, eh' a me la Jua non piacque, 
tt me riandai , dto^i jua gratin priuo; 

Et era di mercè chiamar già rocay 
Terlongo (patio ogni hor fra mono , euiuo » 

Jo fentia conjumarmi d poco , d poco ; - - 

?y(e fapea difamar y ne trouar modoy • ’ 

Che non prendejfe ogni mio mal d gioco, -àv 

, %4l fin (come pur dilfiinfelice odo) > ù 

Con altro laccio (jè maggior paura 
7^n mi afirenaua ) haurei troncato il nodo» 

Jo gpdea fot per furto y e peruentura 
La de fiata uifla , e i cari accenti; 

7s(e chiedea piu la mia uoglia alta , e pura • 

Conmen y che formitutto'l ^orno ;e tenti 
3\(o«e chimere , e noue hnprejè ; e cange,/ 

Varij coflumiy e luoghi y *• varie Genti, ' ' . ' 
CRISTO ali bora noflr' ^rgo il duol , che rii angc^ 
vede y e mi (pinge d cuHodir il GreggC^j 
Tjeljàjfg y che Semino arruotaf e frange^» ' 
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infortunata 

yn mifer jj^o chi 'de'Jmfij^fHore-k \ \ ‘Av/-’'^ 

Le Tecore^jue gùuema, e règge , W i\\^ 

T^onper C abfentic^Jiima ik.ci^co:^Ao^^ 

Falli profor^^\cexcQyerCe,pmàici^^^^ \S - 
^ Ma fempre al'fypm k n^i 
CÌ" quante uolte i mei lumi infelici 
Lagrimando uolgea uerfo quel Cielo ^ 
che più ricopre i nofiri Collr aprici, * 
Squarciato al fn di ogni rijpetto Al uelo » 

Torno bramofo à ri^der quél Uol0, 
ch'ai cor mi fijfe il uenenofo telo. 

Veggio i begli occhi; e le parole afcoko; . 
Tanto per me ciafcun trauaglia, e prega, ’ ^ V 
Ch’io (bn da lei benignamente accolto* 

£ .compartir talhor meco non nega 

Suoi dolci jpiiJli, e bqfcare^cglì fiudi; / ^ 

E, com’ à fidoy ogni perder mi Jpiega • 

& io le [copro i miei candidi, e nudi, ' ", 

Sen':(dcun neo; ma contra un cor maUgno 
T^pn ualfer’al mio fcampo elmi, ne fct^, 

Vn, ch’era dentro Come , e di fuor Cigno ; 

Et al fuo nome hauea contrarij ejjetti ; 

E ne la lingua il tofeo, e’n bocca ilgjjìgpo; 

Semina in quel cor pur’odij, e fojpetti; 

E mi fon in un’hora, ohimè, ritolti 
Tutti gli honejli miei dolci diletti, , 

7^e peràfcUa fta poi da moki, e molti 
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Treghi cojhetu^fi de ìo'd&o fcema^ ' 
Ch*un fol detto m porga j ò che triafioUe» 
Hor, qud fojfe il dolor j^angofiia eflreniai 
che di tcd pHtmione il cor finthiai ' 

La memoria fe*^ juggè i t U man trema; ' 
Jòftiene^ehepiu ottra in catu firhtaé : 
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Argcfto. Clita. 

OiJueloci penfiery con polenti . 1 
^IJàcro fafio tomo, 

Vien meco, Clita, à rmouar il piantò 
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Funejio, c gràue j e ritentar più duna ' J'- 
yolta ingegno, per olT^ ^eWoJJay 
Oue è [alita t^lma; e dpue re^- I 

Cinta detemo horrorc. 

Cl, ^l commm danno , al dolor noflro dolor intenti 
Tiangiam [otto quéH" orno i 
che non lice i^prejjàr quel Tumid fantOy ' ' 
»ArgeJìo mio, fi f^Jfo; oue Raduna 
Fra le Mirierua, à pianger mojfaz ■ <■ 
E fù [entità un dì benché nóri uè^ * • 

Q^flo [ecreto [uoro, i. . 

^r, Ogn'^Arbor è nimico dumi lamen^y 

che fla- di [ogtie adorno , V 

Fuo, ch’il Cipre[[o: e ben conmemmì tanto * - 
Coteflo ,*e gli altri odiar ; poiché [ortuna * •• 

Col fiio furor da ta radice bà fioffa ^ 

Quella gradita pianta, unica infegna ' ’ ! ' 
^l gemino ualore . .V 

CL Benché de lajlagion non mi rammenti: ^ 

Mi ricordò, eh*mtomo - • '• 

»Al tronco rotto fi riuolfi il canto < - >’ à 

Jn mefio lutto; e uidi in uefle brkna ‘ 

Le Mujè ; e diri Se*ljulmin*hà percojja . , • 


Q^fla fionta cima ; àtje^ ; 

far piu fuo nido Untore ^ ^ 

*/fr. 1^1 mefe piu uicino à i n(firi^Umentit 
I Deh.cl) irati forno 
Tià de Vufatòyci.ritoìfjhr quanto . ; 
^hónefìo , e bello fu mai fatto Ltm > 

E Marte, per mafirar tutta fuapoffay . 
^WhorayCfya, confuafak^ 

I^cìfe il pili bel fiore . , • 

ClUorrm fouuien, che ipià benigni noti 9^ 


r 
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facendo à noK rinomo > 

La beWMura partiffii e*n o^l canto 
fu de^oilfi&or.^Eolq>e ciafiuna ' ;r, 
frimai proc^UaMGÌ¥>n,^ 

Che sbigottita ondo piu giorni, e pregia / « 
Ditenebrofo^hrrmr. . . ' 

^r. LabeW^urapartilft,eglielem^ o-s',. 
Ben fegno^ne^m^mP^:-^ > .n ' N 
ìJatcra, chor jpatia à ì^/d^‘e Diuea canto 

L*aggu^lìe . . # Cinf ia rimofia 

chi feco unita fupe^ f ingegna-: 

Q^U che rjjore. y . ; ■ • 

CL Mente le uoct tue mefle,e dplM ^ . .. > 
Vercot(%dpgifx 4 noy^^ì ' - ^ "jv 

L**Aura rifuona; e’ì bel i^nidtrotanto^ 
£7 refio par, cj^ tacckrecci^i^pfirtuM 
Ul tuo defiox ffenche npn mai percofio. , ^ 
Cbiufaferitajnc per giunger legna^ ^ 




St jpenjè ulcun' ardore '. - • 

\Ar. 0 Madre uniuerfal, come eonfentì 
Con tuo perpetuo /corno , 

Che Morte s*habbia del tuo pergto il uanto^ 
E preflo uegna men quel, che raduna ‘ ' 

Si lungo tempo i e chiuda poca /òffa 
Beltà infinita^ e uil polue diuegna 
Si pregiato /udore ^ 

CL Sinìm' eletta, che chiamar ti finti; 

E datalto fòggiorno - • ♦ * 

Volgendo i lumiy oue ìa/ciàfii il manto; 
MoleHo affanno fiorgi , & importuna 
Tioggja Spianto; che già il Tebxo ingrojfa; 
Torgem*mta,& ombreggiar m^infigna 
Quanfhò /cripto nel core*. 

.Ax, Voi o/cwré non puonno, ò hajfi accenti 
.Aggunger luce al giorno . . 

'Potria ben /orfi agettolar alquanto 
Di quefi affanno il pe/o: ma s*imbruna 
Già ^Oriente; e7 Sol con facciarojjà 
fuggir séta; il parlar nojko auuegna, 
Chela'juadonnahonore, 

CL .Angi, ch'aréta fia nomarla /degna 
lingua é Hit. Ta/iore, 
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OiCHS td jpmfi cofi bel penpero 
^' lafciar queflo uilrmfero Mondò f 

lESÌp<^tdrh^ per quel jèntìero^ 

che ne conduce à uiuer pià giocondo: 

Jte dottò ttt chima H primo 'nero ; 

I/ifiiando de* peccati il grane pondo» * 

Jte i Donna gentil ; ch'egli liimàta ' : 

gaudio eterno p à fempitema uita» 


^ uimouan piacer p non queHi bonorit 

che tanto il uolgo fciocco appre^, e amnura; 
Che trouerete ben piacer migliori t 
y^il formo Dio we più fi moHra* e Jpira» 
Molti lafciaro già BggrUi e Tefori, 

»A que^tmico bene battendo néra; 

Che il pojfeder qua ^ù; nota y& affanni 
Souuente apportap e Jènf itemi danm» 

è il piacer p che nel celefle regno 
Fratanime beate ne conduce; 

il mok*oroè quelt che fathum degpo 
Di quella grande inaccejfibil luce, 

Bipogrut contemplar quel > che nel legno 
Tendi per noftro amor ; quefio fta duce ; 

Qttejio fol il caminui moHri> dotte 
Mouiate i uoftri goffi , & non altroue » 


? I. 


Tenjite doue nacque; e pur di Dìo 
fra figUuol; penfate quanti orni ' 
Soffiìy mentre per noi benino yC pio 
Dimorar uotjè fra gt iniqui Hebrei. 

Si non ui nrfcerà mai uan defto ; 

Sì fortunata quattro uoltey e jet 
. S arete ; e fé fiorite caldo , e gelo > 
Dolce ui fui per acqu^ar il Cielo, 


L*5MPio Britondijperfiy fV fier Germano; 

£ debellata Francia , e Spag^ doma . 

Cefio lànce in Thefiaglia il^an tramano ; 
F del Trionfo fuo^iega la fima. 

Largo y clemente > e foura ogà altro humanóp 
Sol non perdona d la Jua Tatria ^pma . 
7{el cui fin cadde uccifo al fin dafùoiy 
' £ troua luoco in del fia gli altri Heroi, 

Qvando fardych*io ueggìa à giorni miei 
Cader i fiori al tuo bel uifo adorno f 
E che cangiata, ahimè, da quel, àhor fiiy 
S ojpiriy e dichi al fido fpecchh intorno: • 
Terchenonuoìfpgfà quel, c*horuorrei^ 

0 con queflo uoler bella non torno f ► ; 
Cangia dunque penfier mentre , che- puùi^ 

Et accorda con gli annii defirtuoi, 

H % 
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JOO. Al Signor Giulio Gradini. 
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T^ViAtnutginate herhette,e finte rofi - . 

jSm tetto à r ombra ^ & non d'abeti , ò Td^li 
Mentre già rìuglgendoy hor uexfh hor projèi • 
V Vinouando dùmor gii hauuti oltraggi ; 

' Mi fouuiene di uoii che tamorojè 

Fiamme fuggite, comefimno ifaggi^ \ 

Ter naturai ifiinto, o pur che in uof 
La ragion cofi regge i fenfifiiói, 

^ V ■ v.O’ VvA 0 1 ir. 

Del del cortefe dono , e gratia rara v ' ? 

Degna ben di non molti, à pochiinfufi; 

Z con Inoltre uirtù, ch*infieme à girra . 

Crefcon in nói, meritamente è chiufit; -, 

Ma, come il faper uoHro apxe,e.fè.chiara 
Varie, c'hoggifia noi tanCe confufa; 

Coft forfè anco, àl'dtragente.infe^ . 
vincer colui, che foura gli altri regpa. 
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Con tal penfier in man la penna tolfi > 

Dri'jt^^o. à mi queiìe me. note amiche : \ 

7ipn per tronc^r qifel nodo, onde mifiiolfit 
7>{e per c^ar le falde pia^ antiche ► , / • i 

Tardi alThof per^fonfiglio'Ami mi uolfi;. i. .;j n 
Efurle^ellealmo.defirnenùche, 

Onde ne portò al uijò,\un feg^o imprefio > . k 

Ter cui mai ferire in odio haurò me fiejfo . 
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Ogni pajfato datino à dietro laflo^ 

che ricouYorf non puote ingegno humano. 

Che JslauiUo dd mar battuto) e lajjo) 
'Perche è già fottò ) arriua al porto in uanoy 
Tardi fi chiude anco\‘d Lad rò il pajjòt 
Toiche uìa fugge col Tefor lontano.- 
TìtacLÒntando à mi queHe paffoniy ’ ;• 

Direjle, Ben tu uuoi gridar co tmid^'- ^ 

Ciò non ceraio ;ma) perche fui' del petto 
Berfaglio un tempo à quejl'inìquò arxiero; 

Hor finto dentr^’à lui' nouofojpettO) 
che mi face tremar tuttoH penfterb . ■ [ 

ch'il braccio ufato àfkr l'ufato effetto 
Voìco ripiglià; 'e(s*io comprendo il nero} 
ToT) ch'à me' tenda; e d'hora in bora finto 
Lo fird percuoter tarla) e'I colpo il uento» 

E ben ) lofio y ueggio io , c1? d primo ajfdto 
Da quel crudel farò piagato y e uinto. 

So , quanto uàglio . io non hò cor di finalto , 
che piu d'un fird hà nel mio fangue tinto 
E fian fofiefi*le 'me ffoglie in dto, • 

Soura il mur del fiio cieco laberinto; '' ‘ • 
"Et di uittoria certo eigià difegna 
Dé'miei^ dami jffiegarl^ ultima infigna, • 
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^ Tiùjàldo Muto,òpìàfedel configlioy • 

che da uoì foU cui gratta il Cielinfonde^ . 

che non foggìace à P amoYofo artiglio 
jl noHro petto Jàg^o; onT^ confonde 
eli fiatati di venerei & del figlio: 

uoi mi uolgo;& nel mio dir conchiudo t . ’ 
eh* armiate il petto mio del uofiro feudo 0 

I 

Scudo uofiro faranno i figgi detti ' » v cO 

D'alto fàper uefliti, e chiare proue^ , '‘ v 

Et la graue eloquenc^a, che dai petti - a Ì 
0^*oHinató cor uolgCt e rimoue; ^ j ' 

Da leuar à Giunon tutti fofiettii v . a 1 
Et porre in odio il fito Trofon'à Gioue: \ 

Et fior, che Vener fia da Marte fiioltat ■ " 

Ech^Umor figga Vifche un' altra uoka* ^ 


Hoti fi maggior penfter fico ni tirai ; . 

Deh uogliate per me porlo in dijpartei 
E, con quel gran fauory che il del u'infiirat 
Di rime ornar le defiate coìte . 

Febo ui porge a mcT^ de.^ la Lira 9 
E dal uofir*‘^vlpian tutto diparte, ... ' ÀV 
Tqe mi mancate, y che in firuigio uofiro ^ 

llfangue fiendereiy non che tinchiofiro» v. 



7^1 tempo i che non hehhi a J3e^ dimore $ 
Sen7(imidia mi uijjìy ejèm(^anno. 

Ma ,poi , c"hor priuo fon del fuo fauore > 
(che mi duol affai più, ch'ognWtro dòmo) 
vino di tata , & d^ogni gloria fuore : 
it Jè i martir altro ripar non hanno; 
Conuien, ch'i miei dolor ajpri, e diuerfif 
Ter la linguale per Rocchi ùfoghh ^ uerfi 

May (piai lamento fia giamid;qftalpiantOé 
eh* agguagliar pojjà almio fiato dogliofo^ 
lo fo ben y che di noce y & ithumor quanto 
Conuienfi al duol apparecchiar non ofi* 

Ma jpero di gridar ydi pianger tanta y 
CheH mio martir non refierà mfeofo * 

Bor f apparecchia, pettna; e , mentre feriuo^ 
Occhi, . uerjàte un lagrimafo riuo « 

Com'efier può, ch*un ficortffé affetto; ' ’ V 
Si dolce uifia , & fi leggiadro uifo ; 

Che mijgombrò d^ogni graue^il petto i 
E fè uedermiinterrail Taradtfo : 

Bor fila cagionditomti ogni diletto , 

E riuolger in pianto il canto , e*l rifo ^ 

M/imory €om*eJJèrpuòy(fàcheÌintenda) 
eh* ogni mio mldafuajàlute penda^ 

H 4 _ 
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2o dunque fon dti^^acctaio tanto? • ' 
Jo, che tanto u'appre:(^ y e tanfhonoro? 
Dunque ridete noi; uoi del mio pianto ; • 

yoh cui fol cheggio ,fol inchino, e adoro? 
^^me, eh' ognun per uoi poft'hò da canto. 
Date quefio'fiagelyqueflo martore. 
Tormentate così, chi non u'hà offefo? 

Hqh^ì. quando nùà fui maggior torto inPefo ?' 




Qual peccato , qual fallo , h qual errore^ ' • • ^ ’V 
Senon damami troppo , hò mal commefio? * 
‘ me^di queflo , ma incolpate ,Am'ore, ■ 

£7 del, che u'hà troppa beltà concejjò', -i-' . 
Ma , s'io donato u'hò Camma , e*l co ire > • » ' 

Beneficio il chiamate,,^ non eccefio: ^ 

Chepjà bel Jon di quel, chefaccio wV*' ^ ' 
Tlpn ch'à mortala Jmamm.puh fiirft à Dio #• 

" i Quél bel giardìn,\ehef erba in dpro étemer ’ \ 
yenere beila à i pargoletti figli s ^ 

£ quel, che iVomidoro hebbe in gouemo» 
Tar , che queflo. uerdkro hoggi fimigU. : r 
Qui fon doro le foglie, e forni il uerno, 
Come uedete,fiefche refe., e gigli; . ■ .V 
Con fi dplcaura j ch'io uuò porlo innante r v. 
queU'Horto dyimoreyàqueldyAtlantem-: 
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dà nm , che pirima^ihon le foti fedele^ . •) , , 

lo nonr'énohordmen;non men l'adoroé ^ 
Onde ucngoriyahmet tante querele^ . 

Tercbe dunque per lei io fj^afmo dimoro Ì, r 
^mortu tacn & con efia crudele t.:uv: ", , lìi 
Trendi forfè piacer del mio martoro^j>S - - JA’ 

Mair^ne, ìdje m puoi tù dire t i 
s Ter crudeltà ^npn per mia colpa è fellal;^^-^ 2^ 

Queftèquely che mi fii tanto languire^ ^ 
fintai mijèria la mia ulta chiude, 
che mi tormenta non per mio fitllire; 

Ma per sbramar fue hogUe inique-, e crude* 
Hory come puoi gi^fp^ acconfentire y 
tAmoYych'inquejtb career mi rinchiude y 
eh* altri mi priua ( & non per noflro errore^) 
Di quaniacqwflai già col tuo fhuorC^ t 

t 

Se fei uendicator dingiufle offefiy 

lo non so già quely cheH tuo Jdegno ajpetta, , 
Hai i arco in manoy&lequadrella tefe; 

Fà di me, & di te , Signor , uendetta . 

Deh , quaniin uan fon mie parole jpejè ; 
eh* ad altro amante fili cojìei fòggetta, 

F ben iltuo penfier, col fuo fi feontra, 
che m'hauete ambi congiurato contro^* 
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Dunquey che debbo chi mi confì^a^ ' : ■ ì\ì. 
IperanT^ mi fcorgeiàcui m*affidoì 
Terhauer fempre la^rmofe ciglia v 

fcema il duci > ne per continuo grido « \ 

^uUhna faetta almen utmngUa 
7<{el cofiffiitto , ot^io crudel f annidò , ' ; 

Vamm la morte homaii ch'io tela cheggo» 

JE che fkr puoi àm tuo nemico peggio i / r 
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S 0 P E R ^ o corfotMalpctto humik» 
Sen:(a molto corcar y (pefio fi frotta i 
Ma, che Jhperboajpeito un cor gentile 
T^conda , ècofa inufttata%enouax 
E quant* è pìà quel brutto ejfempio, euik$ 
Tanto più bel queSf altro in uo\ fi pronOf 
che celate ad offt^un con uifla altero 
Tur'humìltadexf SPntik^ . 
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tycome un uolto fklfomente pio 
Toflo ne le fue reti ogn'm paboeco l 
Cofi inolierà fronte ogni defio 
Frena, quando di uoì penfier gli toeeOt 
Ma, chi ui ufde poi, come nid'h$ 

3n fi dolci parole aprir la bocca, 

F^Ha pien dìuergo^, e pentimenti 
ì>*efierci fiato à dami il cor fi lento 0 

Xtion*haureiuemiglio ancor f affettai 
Se foffi fiato à darui il mio piu tardo m 
Ma pure Poppo conpoogni difdetto 
Incominciò quel fuoco, ondio tutfardoe 
E portato thè chiufo enpo nel petto, 
Spauentato dal uofira hoPibil /guardo m 
Hor,che ueggio io fiotto conpario uelo 
^n penfata hufmltà,piùnon uelcelom 
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j^achìufafianàliit^ • ' 

chiuder non poffo in top breue foglio. ' ' 

Se qui nótaJp qUeUo y chiù cor fcriùb i ’ 

Jo farei di pietà romper un fioglio . • 

Dunque, fe il- uofirà ch'ic&lUfneuipub ]'^ '^^^^ ^ 
Cerca parte piper del mio cordonai 
Legga nel uòlt'o, del inio core jp't^ioi ' ^ 

7^ può uederh'in altre carte meglio. 




Mt,s*iui fritto aperttènente uedè\^f ^ 

yn cor non fnioy iti gentil uogllé'àccejb; '- 
Vn fer tur pronto ; un' amorofa fede ^ * •' ' 

yn defm fempre àPhonor uoflrointèfq ': * ‘ * 

Quando tal'horilluoto , e*l tempo itchiedé',’ ' ' 
Tlpn mi fa il guardo i t*l bel parlar contro . _ ' 
Queftedueeèfecheggio,enàn piùmantìy 
Vltma jfemé dì cortep amanti'. ' * ^ ^ ' 
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10^^ ì t 

VASSAT*ì^^ij^a^ffapmn'o!^aÌh^^\^ ;•;; 
Sen:!^fentirS\Uformna£dpoiiu,.^ :ry^-/: ' 

cuìfitx nonpoteffi ardito JchetiD(n^r^ :. 
temendo lisi piti dura gtierr a i ii-M-.r.h 

Cliufati ^annix^. ogni, primiera noia ;■ . : ; - 
Soìea^o^iar.emJieta fronte in paix^d -ry V:r.w'£ 

Ma ylafoy per turbar, o^i riàu.pact'^. no:s ‘n^r 

^ olando^ygiunjè un'improt4Ìfà 7wua^.ì.\^, : \ .'.1 
C/?^ cor mandò non più finpta noia ^ . óVr ì* V^Vj.' 

narrana del fldmineà cólpo ' ;{v 

C/?c wc / a^ffjb piu furor di gueir^a ì. o; - . ‘ 3 

Mi tolfe ogni mio bene^ o^i nno fchermo ,. > iv* 

Control pianto non Mbii ohimè, più Jvhérmo;. / 

Tilt non he^icgl duol tregua,ne pac^ • . ^y:) 

Crudel, ingiù fta^abhQmineuol gfteii'ra: -, 
che fi dolcp fratelyd* età finoua • •; , . ; 

Bppifli , ohip^x CW. inuifibil .colpo ,• v: V.^H 

^^lafcia^iinfòmpittnmàjiòiA^A:] V. 

J/ «/«cr te, fiaterà nù èi^noia, . r ' ^ 

che femore Jo^ià.miei traùa^ fchermo.* .1 , 

Terch al tuo pept^o anch'io dal mortai, cdpé ?. ■ 

Scudo non fuilche.diftatapa^^^ 

Trouerei forjp'^a I altra uitanouas:u\\"...,.f, ‘ùj . v>‘^ 
fitMfHQTÌ dicofi.lunga ^^terrài. t { •' 
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Hor cormck il mio pianto , e la ma gmtai 
7^ ]perofin*àcotant'a^ra noia; . ^ 

che la cagion intne {empree più nona, 

£ non sò ritrouar ancyne fchemoy ^ p7 
Chépttr m tenga una fol horain pace: ' 

Tant^è prefondo entro d epujl'^ìmail colpdf - 
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Ter non ancìder ét un nuidejm colpo 
L*^flitta Madre; e raddoppiar la guerra^ 
Tlel uelto le moftrm» più giorni pacchi 
7(el cuor premendo intolerabil noia , 
Manon udjh à coprir frode y ne fcherm^ 
Ul corprefagOxla gittata nona, 
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Quanto fitol far tenera pianta^ e noua 
Contrafid ferro 9 tonfai grane colpo 
Quella mfira fi tendendo 9 fchermo:' 
Toiche tornolle il meflo fpirto guerra; 
Tal fece aicrim9& àie guancie noia; 
Chefijkffo furor kchkfe pace^ 
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T^men ft flè la pia Jòrella in pace y - ' 
MoHnmdoangofda inufitatOye noua. 

2^ de*'(ko fiati fù minor la noia. 

Mijèro me: chi pensò mai y eh' un colpo 
facejjè infteme à tanti petti guerra e 
Mnon gli fojfe akroyche morte 5 fchermo f 
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Cerca r^^ttohor éju^Oyhorquelló fchemot 
Fin che pur troua àlafua doglia pacc^ . 

Jo ritrouarnonpojfo alerò y che guerra i » ^ 4 

fu mai ne Retate antica , ò nouay 
*A età ferifee /* ^Ima un firmi colpo > 

ChiJèntiJJè di me piu grane noia. 




Come nottwm'^ugely c'hàil Sole ànoia% 

Si fa de*luoghi tenebrofi fihermoy 
Ter fuggir la memoria di quel colpo ; 

Sol la notte dormendo yha qualche pace% 
Et mi lece mirar inombra tuanouay 
Cheil pianto alleuia de' fojpir la guerra* 

Vien dunque fpefio à mitigar la guerra» 
Efugar c ol tuo raggio , ofeura noia» 
Cittadina del del, beatayenoua» 

T ufolafei mio refrigerio» e fchermo , ^ 
I Serp^ te fitto il Ciel io cerco pace» 

[, E tento furfiura lefìeìle colpo . 

Een doterebbe fia t^lma» enfierò colpo 
T ua gioia opporfi ; & acquetar la guertà 
La certe^yc'habbiam de la tua pace» 
Ma ne l'alta memoria , acuta noia 
Bpmpeadogn'hora di ragion lo fchermo i 
E dentro pajfacon trifie:t;g^ nona» 
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^uapìa^ mf^ey enouOiCii^ó^ - v \ v . q 

Sarà mìo fibermo , à temdnàr la guerra » v v K 

Jìt fermar, conìanoia eterna face, , 
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Contrafto' di Aiace, &di VlifTe, perl’Ar- ' 
mi di Achille : tradotto dal x 1 1 r. del- 
le Trasformati oni diOuidio. 

I ^ ^ ® ^ ^ Capitani ; e fiondo intorno . 

Bìt^Sl Quel i che fin uà del forte feudo adorno^ 
C’ha fitte doppie à merauiglìa groffez , . . 

E come finire irato fta; quel giorno 
jmpatienteal furor piày che mai fojjè ; • .. 

Torfe à i liti Sigei thorribil faccia , • - ^ 

• Eincominciòy sbarrando ambe le bracciaz 

’ ’v. 

Quefia lite' fi tratta y ah Dio y prefinte \ 

La TSl^ ; e meco Flifie hoggi concorre ì 

Eflo è pur quely ch’in me^ al foco ardente 

Lafciolle in preda del nemic’Hettorrey 

Qmndà Uè fiamme y epermetolteye jpentCy 

lo uolfii il petto y e non le fi alle opporre. 

Dunque è ben uer , che’l contrafiar ag^ada ' - 

Viti col finto parlar y che con la fia£i, • 

« 

Jononaldiryne qttefii al far* è pronto ; » 

Tanto ei uale nel dir , quam* io ne Uarmi : 
£ench*iononpenfòyà tutto il mondo conta « =• 
Douer qui con la lingua àuoi mofirarm • ‘ 

Ma y che de topre fue renda buon conta • - 
Fliffe à uoi , ben ragioneml pormi: 

Che finz^a tefiimonij ofeure nanna 
Da la notte coperte, & da Uinganno, 
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Tr^o cheggio (noi nego ) altero , è regio:; ^ ' > 

Ma lo fcma ihonor > chi fi pareggia i 

Meco in cercarlo ,* & non è gloria , ò fregia 
Ottener quel che jperi yUfièyò cheggia, 

Bgli hà fin qui ^ tal contefa il pregio y 
Ancorché uinto,ò perditor fi ueggia: ' 

che non gli fi può tory ch'eì non racconta 
D'ejjer uenuto con hi à fronte • 

• - • -W- - k 

HoriOiféfoffè ogninoH/opra ofcuruy . / ' , « 

Son per nobiltà chiaro; effóndo ufiito • • 

DiTelamon ; che le Dardanie Mura 
Con* Hercol prejè , e con Giafone al lito . . 

Corfè di Coleo; e fu de^ fattura 
D*Èaco pòflo à i regni di Cocito . 

Ciucce àt ombre; doue Sififo empio , • \ ^ 

£’ del fuo nobil faffò etèrno feempio, ; 

E A coV noto al fommo Giove ; il quale , 
Effèreluifu^ uera prole afferma, 

Cofi feendendo per celefli fiale 

x/liace il piò nel ter^ grado ferma , ‘ l • 

May fi tal fucceffion nulla mi ualcy 
Et è fogionin quejiacaufh inferma; 

Con§imto d grand* ^Achille effir mi ueggio ; . 

" frate vfi fu; k fraterne ameio cheggio. . 
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Cheumpurtifydduil le^g^ fc^a ’ 

Di Sìftfb m" furti à Ità ftmìle, . 7 ; 

Mifchiando il tuo di millé màcchie cffejèt ; 
Col fangue nofiro , candido , e gentile ì ' ' 

Sarà forfè il bel premio à me contefo » > 

Terche fui tardo à queHa imprefa > o ùile f 
Come coftui, che , per fuggirla , uolto 
*/£'/e fue fiaudfyfè chiamarft Siolto* . : 



I Fin che'l buon Talmede ( e con fio danno ). " ^ i 
Di lui più accorto , penetrò la fcorga 
Del fuo cor uile; e ritrouòr inganno /r 

Ft à l'arme fihiuate il traffe à for ;^ . . 

Dunque le man > che fuggir quelle i haurannfi : 
Qjieile fmofe f e T ardir mio; ìa forgt ^ ; 

E quel ualoreychefufernpre-fcudó i , 

Enfierà d^efie d^ogliato > e i^udòi * . . ' .. i 


1 yoleffe Dioyche neramente il fermò • ' ".'i 
7>erduto.hàueJJè:ò nel cojpetto uoHro ' . - 
^ Fojfe flato creduto almen quel cenrtot ' . 

' mqflro, 

> che non farefli Filotette in Lenno ' j 
abbandonato , con gran biaflno noflrp t v ' 
Ouesodon le flriday e i pianti grandi y . ’ 

Ch'ogni hor^ al Ciel contro quefl'mpio man^* 

l a 
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QueHièqueli che pè^ noi fitto una fede \ 
C 'mfi ^ fi^àa ( ohimè ) tra i piu lodati . 
f quel, cui fece de'fuoi firali herede 
Hercol, douuti à gli Dardanij fati . 
che fon da lui ne le feluagge prede 
Stretto dal male , e da la fame ufiti> 
Tur li duralamta, (benché mefia ) 
Terche lontan dal fidfi Itaco re^a» 

Tolto s'hàurìa di rimaner, non meno v ' 
Talamede,cheuiuo ancor farebbe, . . 
OYen^^ macchie ufeia di uita almeno ; 
Terche cofiui dopò t ingiuria , c'hebbe » 
Sen^^ fior darla punto: odio, eueleno 
7{el fuo. perfido cor fimpre mai crebbe, 
t-fì crederai al fin, che per argento 
Talamede tefieua il tradimento . 

£ moflrar uolfe di caudme à forte 
Q^i denar , eh* egli hauea prima fepolti , 
^Adunque , ò con t effigilo ,ò con la morte 
Sempre gli aiuti u'hà fiemati , ò tolti, 
Cofi combatte ; cofi yUfie è forte ; . 

E s aiuola nel lÙrT^fiore , e molti. 
Creder mi fàccia, che per fiua boutade 
lUeHoY Iqfciò trale nemiche jpadc^m 
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') Che Banco, per uecchieT:^; epe' l cauallo 

Ferito h^endoiil buon FtiJJè appreso 
Fu dal compagno abbandonato ; e falla 
FenDìornede-iChe chiamollo; e j^ejfo 
Gli adduffe in fàccia il uergogaofo fallo. 
Ma uien tf aiuto bifògnofo anch'ejfo 
Corri aDio piacque; e dalafciarben lui 
Era y com'egli. hauea lafciaialtrui, ^ 
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Mi fuo chiamar apprefentahm; e fcorft 
Quefloguerrier tutto tremante^ e bianco y 
Ter lamorteuicina;ond^io gli porfi 
V ampio imo feudo fopra'l corpo Banco» 
Ma quel, che non potea da terra torfiy 
Toflo fuggì y poiché fi tùde franco, 

Cofi Jaluai( èn'hò uergognayC fdegno) 
VXk corpo uiley ede lauita indegno» 


I Senei combatter Bai duro , t peruerfo > 

’Bìtomicpn pure in quel medejmo latoy 
E ripon'iuiiinimico auuerjòy 
E le tue piaghe , e*l tuo timor uerfato ; 

Et humil per (àuto à me conuerfo , 

Dal forte feudo mio refia guardato: . 

1 E pofeia fotto^quel meco contendi y , 

se pur la pugna defiofo attendi, , ul 

i l 
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Hettoruìenfaora,egìi Delficom empd» ’ - ^ 

jEr ogni fquaira col fuo brando atterrai 

piìr fi sbigottifie del pio lampo - • •• 

Diilichio foli ma i pìà fianop in guerra^ ^ 
CoPuU menando ài uittoria uampot 
Col grane fa(p) riuerpii per terra. ,V ‘ 

CoPui fofìennià fmgolar ten'Z^ne^ > t. < 
uinto fui da coft gran campione, - 1 

I 

"Ecco ì Troian , cheH ferro , il fuoco , e Gioue ' * 
Tortanperfkr ànoflri legni ojfefa. 

D Olì e-f a alt hor queflo facondo^ doue , ^ 
Qmnd'eragià la nopra armata accefa ^ ^ 

E t quando tra le nemiche proue 

^'^miìle'flaui il mio petto difefa^ - 

Speme del tornar uopro f egiufo parme 
Hauer da noi pertanto T^ui» un^ArmLJ» ^ 

Cùn quefe prone di Làeirte ilfeme 

Tonga Hetenó , Dolon , ^tfo , è Minerua^ ' ■ 
7{uUaapparifceal giorno: il tutto preme - 
Jjofcura notte , chtà fue prede Jèrua ; ^ - i iv 

E fico ha fimpre Diomede infteme, ' 

Onde , s'à merto cofi uil fifiruat ■ ^ •. - - 

Ter t arbitrio di’Uóii fi nobil pegno ' • • 

Dìomedene fa piu élm degno, . . - ' 


. . ' 


che chiede coHuì r^rrne diThetì 9 
Che difamatù uà fempre , e nafcofo ^ 

7<lpn sài che i furti non terna fecreti 
VElmoyche per moldoro è liminofo? 
J<(èil braccio auueT^ altrui tender le reti 
Z)el’haHa il pefo reggeria grauofo . 

. 7^ la finiftra farebbe atta al pondo 
Del bello feudo , oue è fcolpito il Mondo ì 

j) Ter che cercare un don , che poi ti renda 
Debole i e fiacco^ e quando il Greco errore 
Tel concedeffe ; ti darla fheenda 
D'efier preda à nemici y e non terrore . 

£ non è ben y che fi gran foma prenda 
Vny eh' è pronto à la fugaà tutte Hhort , 

, Oltra y che nono il tuo feudo è rimaflo ; 

E*l mio per mille colpi è rotto , e guqfio • 

' 

! Ma che tante parole^ incontinente 
i yengafiàifhttiieìl^Arm di Vulcano % 
che portò già quel Caualier ualentey 
Cettinfi in megp à l'empio fiuol Troiano : 

£ , qual di noi da la nemica gente 
^acquìUar la potrà con tarme in mano ; 
Quel fitada uoi del* alme fpoglie adorno t 
£ t altro refli con perpetuo fiomo* 

^4 


Qìa fi tacca d? Telamàné il figlio ' 

Ma quel ìch'tn fin del fuo femon raccolfc^ 
Seguito fu dal popolar bisbiglio y 
Finche htaco faggio in piè fi toìfc^ , 
il qualffifiod la terra alquanto il cìglio y 
Lem gli occhi à quei primi ; e'I fieno fcioljè: 
^ quel fuonych'afpettauao^un intento; 
2^ fin:(agratia moue alcun’accento . 

Sei miei coi uoHrinùlleuotiyemìUe 
yalean-ynon fora di litigio tanto 
Vherede incerto ; e noi te, fiero Achille i , . 
F tuie tue buoni <Armì haurejli à canto» 
Ma,poiche’l Fato iniquo altrui fortilky 
(E con la, man s’afeiugò gli occhi alquanto ) 
Greci ì che può fucceder meglio à lui 
Di quel, per cui fuccejjè Achille à unii . 

Hor non gioui à coflui, che in apparemi^ ’ • 
Sembri {coni è) di mente ro^a, egrofia, . . 
Kle fila nociifa à me quella pruden^ 
Vt'ileà noi fin, c*haurò polpa &offu. 

£ quefla mia ( fe dir pojfo ) eloquen:(a > 
che per^ uoi jpeffo,&,hor permesèmofia 
Sia fen']^inuidìa,& non r^te alcuno 
le proprie doti , o>l fuo fiudio opportuno . 


che il bel le^aggìo ; e gl^Aui ;& quel, che noi 
Jslon habbiam fatto; noHro a pena chiamo 
Ma, perche ^iace raccontò y che i fuoi 
"Eran difcefi da celeHe ramo , 

Da quel medefino , & altri tanti poi 
Gradi lungi da Cioue ancor noi fumo . 
Qjtel fu padre ad^crìfto ; fi padre mié 
Eh d^cerifio figliuoli e nipot* io ^ 

2^ hor y che fojfe alcun dannofòy ò meffo 
In duro, effigìio rìnfiicciar fi finte, 
ìd*aggionge un'altra T^obiltade apprejjb 
Di Mercurio y per Madre effer parente , 

Ma non perciòyne perche il padre ifiejfi 
Sia deljraierno fuo fangue innocente y 
chiedere ardifco il guiderdon prepojìop ■ 
7^'merti fia quefìo giudicia pofio. 

Turche ad Miace teffir fiati ihfiethe • • v, . 

Telamone y e Teleo metto non fia; 

Kle fi ricerchi il parentado ; o'I feme ; 

Ma quefio premio à la virtù fi dia. 

Se riguardiamy chi più li firingCy o preme; 
Di Tirroy ò Teleo drittamente fia 
Quefio padre , quel figlio ; e fia coiìoro 
X>ou*é il luoco d'Mliaceì il donoy e Uovo, 




’isa-'- 

ffran^Jfchilè è di còflm non manto ^ >0 

Tenet 0 tàcin; e pur Teucro non chiede 
Zefamos*^Arm;e, e jè le chiedefi*anco9 ■ . 

Fa refle lui di fi gran pregio herede f 
HoYì perche dinoflfopre il negro y tl bianco 
Sol fi contende al paragon, e uede; 

Benché io feci afiai più , c*hor non mi occorra ' 
TerorSnuoglio alcuna cofa ejporrc^,' 

Teti del fin prefaga ^ ih treccia , e*n gonna ■ * t 

yela il figliuolo y e frale Donne il ferra : 

Et l'apparen^y & thabito di donna 
Gabba ciafcuny tra quali ^iace anch*erra^ 

JOy per tnouer di Grecia la colonna y 
Merci portai da f emine y & da guerra; : 

Ft in uirginal uefle ancor tenendo > 

yhhajia in many io lo Jpronaly dicendo: 

I 

0' di Dea nato ; al cui ualor fìferba V' 

La rùina Dardania; à che più tardi 
Hoggitnai di jpianar Troia foperba ? 

Ft abbracciando i fuoi fianchi gagliardi y, 

lo lo fojpinfit in queir etate acerba^ ' - , 

•A^figuitar di Credagli flendardi. 

Dunque dir pojfo topre fue non meno * 

Fjfer (TyliJJè', che d^Àchile fieno,. 


X, 


Jo fui, ch*aperjt al ^‘ dì ìjcìa tipétto t 
E rifcaldai con quella lancia tjìtjja. 

Fu da me Lesbo , e Tenedo /oggetto; v . 
Quejla man fé cader Tebe, e iJmeJJh, 

Ter me fu ’Crife, e CiUa alto ricetto 
Del [acro apollo: & me Siro oppreffa» 

E trouandé^chiWio , non fi può torre. 

Che non faccia per me inclito Hettorre^ 



Z per^uelT^rme, chefur , e /corte 
c/f ritrouarlo, iui dimando hor quejle > - 
lo gliele die^in uita; & dopò morte 
Son le dimande à riuolerle bonefle, * \ 

Ter t affanno déun fol, fotf una forte l 

Tutta Grecia fi moue, & t^rme uejie; 

E mille rele àun tempo. ^ulide tiene. 

Di neffun uehto , ò pur contrario, piene * . 


£ Hrata Diana in jhcrificio > j 

chiede^ (torride la figlia innocente » . . • 

Col del s'adira ;& d diuin giudici o : i 

oppugna in tutto ilgenitor dolente. ■ 'X 

E , quantunque fia ; pur il Jùpplicie - \ 

Tià de la figlia, che delTopol /ente» 

Io, col mio dir, d publico profitto . 

inanimo rmoltd del padre cffflitto^ . ^ ^ C : i 
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jiora no*l nego fcUfiiio umfi 
Sotto giudice iniquo un duro piato, 

L'util communi e del fratei dipinfi; .. 

La regia pódeHà , lo fcettro dato . . i 

Oue con quefìeiC più ragion lo Hrhtff ì'-' ; 
,A^compenfar col grido il fangue amato, 
,Andaì pofcia à la Madre; e modo accorto 
Fù tufar [eco afiutiaie non conforto , 


td^cui fi [offe Jliace ito j farìeno 
Vedoue delor uenti ancor le Vede, . 

,Al Talaggio di Troia y all* bora pieno 
Me ne uado orator pronto y e fedele : 

E timpofla ambafciata ejpongo a pieno. 
Con intrepido petto y e fò querele. 

,Al rubbator de la figlia di Leda, 

£ con lei ridomando ancor la preda. 


E col mio dir al uoflro uoler arreco , 

Con ,Antenor quel B^y ch*i Frigij affiena. 
Ma T aride y e i Fratelli; e quei , che fico 
Si trouano à rapir la bella Helena^, 

Le federate man (tu che eri meco 
Ben il fai Menelao) tennero à pena^. 

E^ lungo à dir quelyche nelfìuol Troiano 
Ho fiato col configlio y. e con la mano • . 


Dopo le pxtine fcaramucde , fiorino 
Dentro à le Mura gtimnaci; e fuora 

non fkjji, tutto il decimo anno, '• 
Tu che fhceui^ in che adoprafii aWhora 
Le for^ tuey che fol combatter (annoi 
Ma,fe cerchi i miei fitti; ciafcun'hora 
Tendo infidie ; riparo ; armo ; e proueggio 
Conforto i noflri; e tuttofi campa veggio, . 

lEccco (pinta da 'Gioue^ c dal fidiate 
\ So^o; commanda d J^. di fcufa degno ■. 
Lrfciar l'jmpreja: hor noi comporti ,Aìace 
Tolga la Ulta à gHinirmci , él regno . 
Terche non ferma la turba fugace i 
Terche non fi di prender tarmi (ègno i 
£ non era ciò troppo ad un > che fuole 
Fantarfi ogn'hor dì prone altere;, e fole, 

che figgi forfè anch'egli ih uidh(e tale 
Spettacol m'arfè di uergogta il mito) ^ 
Quando le, jpalle tu uolgefHi e tale ‘ 
tìaueui à legni per (uggire fiivlto, 

Jo guidai toflo: 0 chefiror tiaffàle 
Di lafciar quefìo Mar ^ già in cener uolto i 
Sete ftatitdieci anni à quelt intorno; • 

Che riportate in Grecia altro t che [corno t 
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Con quelle y & alerai thè U àoWef^Yejje.t ; 
lo riuoltai t^rnMta; e pe*l mio dire 
chiama Stride le Genti in fuga mejjè; . 
T^e pur la bocca ardifce *Aiace aprire, 
uil Terfite in fin il correjjè ; 
Bench'ei punifiè il temerario ardire, 
lo gli fprono à la pugna; e coi miei detti . 
ripongo il cor negli finarriti petti. 


Ha indi in qua, le cojlui prone afcrìuo 
,A me^ che la fua fuga indietro hà uolta. 
Finamente qual è nel campo ,Argiuo% 
che tamcitia teco habbia raccolta l ’x\ 
Ma Diomede del fuo F'iifiè priuo 
7{pn moue orma; non parla; e non afcolta 
E non è poco efièr eletto foto 
Da fi gran caualiere, in fi gran Huolo, 

J^n mi firirigea la forte à girm; e pure 
De la notte fpreT^to ogni periglio , 

Dolon il fello , che qtfd noi l’ofcure 
Torme jpiaua de'nimici, io piglio ; 

B pongo per faper tutte le cure 
De la perfida Troia ogni configlio : 

B ueduto , e cercato in ogni intorno , 
(^àpotedfar fan laude à UQiritQrno» 


hdci non contento ymlejue tende poi ' • 

l^Jò lafiìaitcon la famiglia uccijaz ; ’ • 

H tomgi lieto i e uincicore à noi 
Sul nono carro di Trionfo y in guifa • \ 
Ter quella notte Achille i deflrier tuoi ' - , .x 
Tromijè, al pio Dolony Troia derija., ' 

E Grecia à mcy per cui Dolane giace 3 
H^npe tue nega & ha più grato .^iqceì 

che dirò io de l'abbatutè fihierc • ^ ^ 

Di Sarpedone 3 lÀcioy & di Temone f . . ’ t 

che tnandai con oleandro à Cambre nert :x 
In compagnia d'^lafloreyCToonef / 

Jofei con molto fangtie fio cadere y 
E d^^jrope & ifite il fier gari^ne y 
Sen7(alm y & altri y che nomar non curos 
Ch'uccifi ho di mia man fiotto quel Muro^ •’ 

Torto ancor piaghe in quejio luóco beUe $ ' ' • t 

’^al dir fi creda . El fuo parlar fo^efos . / 

S annudo il petto : e dificy Eccoui quelle $ ; x 
E quefio fempre à tutil uofiro mtejò. • r 
Ma coflui non ha franta ancor la pellet • • : 
per uoifangue in cotanti anni bà fpefo.K 
che bijbgna rinfacciar le prouCy 
eh ei fece in Mot conto i Troiani^ e G 1 ^ y s? 




•prefe tarme; io nói negò; e ma coflume 
•^on è mai àì' hiafmar t altrui buon' opra; • 
Turche egli al nome fuo non faccia lume 
Con le communi lodi, e'I noHro copra. 

Va le l^ì, ch'ai Cielmandaro il fumei 
Con tinjègne (t .Achille à tarmi Jopra; 
’JSlpnfì Tatrocb à difcacciar men tarda 
2l fuoco; e Troiayc'l difenfor gagliardo. 

\Ancor prefume col ualor dHéttore ^ ‘ - 
Pjfer Hai'ófo à contrafiar fol efio. ' ' ‘ • 

JEV fcorda, e noi altri; e non difiorref 
ch'egli l'ultimo fè ne t urna mefio. 

La cieca Jòrte lui uenne à preporre. 

Ma, qual fu poi de la pugna ilfucceffo , 

O fortiffimo Aiace ^ Hettor fi parte, 

•^(e ferita ha del corpo alcun parte. 

Mifero me,'qtkldl^ ch*à terra uenne 

Il Mur de Greci, (ahi rimembren:i^ dura) 
IO riportai quel corpo; e nonm tenne 
Tunto fojp^o il pianto, ò la paura. 

Quefta Ipalla; (dic'io)queflafolìenne 
V' Achille valerne il corpo, e L'armatura^ 
La qual hoggi portar di nouo tento; 
Wfor^ mime da fi gran fónte finto. . • 


Tfe mi mmccL t ingegno a fcoprir atto 
L*artificihye l^honor del dono altero 
Da Tetì già con tanto fiudio fatto 
Sol per uefiirne un ro^ corpo inusro . 

Del fèudo, ei non conofce il bel ritratto y 
Jje due Città diuer/e; &ttìemijpero} 

Jj Biade y tQrfey & Orione, hor prenda 
QueHe beW^rmi adunque ,& non l'intenda ì „ 

tìajrna coHuiy che io mi fta tardi accinto - 
^ taj^ra guerra y à cofi lunga uia: . ( ; 

7^ il folle sài che di tal macchia tinto . v 
il magnanimo xAchile ancor faria . ■ i 

'■ Se il finger chiami fililo: ambi hahbìam finto i 
. Se il tardar colpa , io di lui uenni pria 
£ durijfimo fien tenne ambidui;. . * 

Ma la pia moglie y & la pia madre kù. ■ ' - . .. 

\ 

• \ 

Quei prìrm tempi à lei fui dati; ejfendo ‘ -V \ i 
Ter noi poi tutto di mia vita il refio , 

^Alfinfe con tanfhuomo io non defendo Z 
jl commun fallo y(fe pur fallo è quefio ) ' 

rlijjèy .Achille, e non ^Aiace intendo % ; 

che fqffè yliffe à ritrouar già preSìo . X 

May che guardiamo à la fua lingua fcioccui ' 
S'ancora uoi di brutte infame toccai . x 

& 
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D^accufar Talamede à m fu bruttò, ' J ‘ Vt 

£t ornamento a uoi, Greci, il dannarlo l . 

Ma tanferror è manifèfto in tutto, \ 

jEgli fleffoMon Jèppe à uoi negarlo,' . ■' \ 

' , E quel, che xontro M per me-fuindutto: . 

fr^oi uenijie con già occhi à rìmharlo'," - ' • - j l 
E7 ritrouato argento àprouar ualjè^ > » -i.* ' 4 
Chk non erano m lui Vaccufe /l o 


In Lenno fiU-fer rma canòri xmafo 
Manco il buon Fìlottete ejjèr non penfi, 
Defetidete ùoi fiejji il uoftro eafot 
Ch'à quejìo ogriun di uoi diede il confenjò 
7{pn nego già di non thauerfuafìi 
Ter che qtteti^e il fico dolor intenfo, - 5 
EÌmajè; & uìue ; & il fuccejfo buono 
Mojìra, che fidi imiei configli fono 
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E, perche il buofi Calcante à luì he guida', ’ Vu\ 
Sia d',Aiacé,noh mia, quefla fatica, 

Che con qualch' arte , ò col bel dir conqmda 

Valma à ué fattaci per furor, nemica, .i. 

Tornerà indietro Smeonte; & Ida ' • 

Eia fem^ fronài; & à noi troia amica, 

Trima, ch*à Greci (il faper noflro tolto) 

Cioue d^iace: il pigro ingegnose fioko„ .. .. i 

»" i 


« 



Stà pur tUi Tìlottetetniplof e rèflm ^ 

Ì4t Gì^edfol^^gnoy&tontrome^uàtan^fe, 
TorgifenT^ fin uod'ol capo mo; y '3 

Brama hauerm prigìonybeuermì il fangue: • > 
Ch*à ritrotio^ù ue uenò folioy : i 

Ter addur meco il corpo JUoy, che taugue 
Et barò in mm (fe*l mio penfièr non filila) Z 
J Dardituoiy.tHìm'hcbbiHelenoy eTdla» ^ 




fen^ cui prender Troia il dèi négam; ' ^ v 'r *' 
Ou*è hftyemafoTV^; ou* è quehuantà'i-^ - ' 
che fit gran ^aualier hoggì fi dumi "* '■ ■ • * '> 
E non hà'più^di me fiato y ne tanti; '■ 

Terche rifnaneu'a egììy e Fliffe andamy * ' ■ i 
Ter le guardie notturne y ein ogni cantoi ' • 
Cercar Troin; e rapir in meT^ ^ ‘ ^ 

De la rocca-Mineruay e tornar fiduoi^ Z 
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rn/fltramente di T oro cd bracciS in 'uano '^i''’^- ■ ' ^ 

Sette anipie terga porteria coflui,\'.. S ' X 
^Whor uipoffU foperb*llià in uanof^}"' \ 
t^Whòra porta à :la uittoria fuh‘y ì ' ' 0 
Cejfa col ciglio y e con le labbia’ìrfanù ~ 
Moflrar Diomede y e uifii ancorala, v ' iT 
2sg tu fol fofiìAmlle T^uirampoiZ ^ ^ 

Jo meco hebù moyt tHÌ'rmgfi&r^^ 

’ JC a 
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non fojjh à tour chiaro > & apeno *" * 

thtiom gagliardo del Jàggio ejjèr minóri 
ChiederianeJjiilbelTrofèoi permertOf 
che non han men dite forT^ » e tiolore. 
CedonhentutùalrmocoìftgUo ejpertop 
Del cui fien ha bìfido il tuo furore^ . 

Tu la poJJan:^adopri ;enon la mente i 
Jo difeorro Ufutur^come prudente t 

Tu combatti ih rifolmUiempo^eHìuocot ^ ^ 
Tu fol cor^ la man gioui, io con l*mgegn&. 
Q^to la Ciurma d buon T^cchierdà luoco 
Qtumf è del fiuUe il Capitan pià degno; 
Tant'auuatv ^ , e frappilo (e dirò poco) 
D*ognhpratuai diogm tua lode il Jègno, 
che non d corpo » at animo s'attende^ 

Dacui folnafcecgniuirtutete pende p • 

Ma uoi , Signori , d uojlro Vlijìe , ^rgo » 

Ter Dio non fiate di td premio auari . 

Ter quel fudorichemotiouoflro jpargo 
Queffhonor cheggio ;e per tant* anni amari* 
Già topra è in fiie ;ela vittoria è d^*4rgo* 
Tutti i Vati ho rmoffi à uoi contrari : 

JS. già dir pojjb per me uinte , e prefe 
' LeMurafCheeJ^ug^iliu'hòrefip 
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Ttr hflrma fidanza in. noi ripoflat 

Ter ejueSh eccìdio ,& per la Dea r^^ifas 
O scaltra cojàu" è chiara; ò nafcoflay 
Oup t ingegno ejpor shabbìatela tùtai 
O [c pur Troia in alto Fato è pofla; 
TregOi che fia la mia preghiera udita. 

£ fioprìfuor Minerua à un tempo,edifie: 
2>ate l*^4me À sofleiyfi indegno è 
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J)iDOy'fhl ^tace entrò qtiej^Vrna^mp^ìnAé 
Dijjif chi fià fono 4}uelfìjfoi un ^ ' 

Jo chegoia quelich'in Jè tienl'Frnn^ VKrmn*' '' 
Quefio nò; ma chi chiude il fafioiil fqfio. 
Dunque dentro .& dì fuor è/àjfiy & Vma; 
Saffo\&yrnaè dì fuor ; dentro Fmoy e [affo i -■ 
Sappia che'l fiero Enea ferra qùeH'Vrnay - '• 
Che huomo non ma per me faJfoy& ytna* 


» 


J 
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S*AMAR fi deueil bello y hoggì raccolta 
TSlel uofiro uifo ogni bellegi^ ffcggio; 
Scaltra lodar di bei cofiumi inuoltaf: 

Di cofiumi nijfunaà noi pareggio; 

Se pregiar la uinù fra noi fepoltay 
il uofiro fino è di tiinute il figgio . 

Dunque ogn* un ami uoi,lodi, & apprcT^t 
Ter uirtu, per cofiume, e per betie:n^. 


Hor che licentià\ da fuoì nodi fcìòltà * ' 

CoH dente amato dinuido ttdenò^ ; • 

Quel punge r e queflote nonreflringe il ficn§ 
Stato ì ne grado, alla Jùa rabbia accolta: 
f^olore e cortefia fia noi fepolta 

che d'un giouane illuHre adorna il fenOf 
Jo carato; e Clio dalfuo bel colle ameno 
Tempra la cetra, e le mie note afiolta.. 

Indi [ermi, mi dice, in lettì’e (toro . 

Quefle di Giulio marauiglie mouey 
fuggetto piu degno ha il noflro chorot 
TeJJi de gli aui fuoi t inclite pruoue\ 

TS{e ti mancherà flame al bel lauorOi . ■ 
Se gratta tal da la man [aera pioue^ 

Sei uojlro dono ancor fo[e minore, ■ ' ' -' Iv ' 

Accompagnato da fi caldo affetto 
T anto tri è piu , che Jè [offe oro , accetto. 
Quanto de toro ini piu degno amore 
Quel che ui par in me forfè maggiore 

Di quel chln tempo al mio fudor prometto, 

£' dolce inganno, e fol damar effètto . 

Ch‘ ogni dritto giudicio empie d errore . 

Spero ben mofirar topra al cor fimile 
yerfo chi m'nma,je contrario finto 
T{on [ugge i fiori al mìo cortèfe Aprile 
Suora le forge , il pronto animo, e grato 
Supplifca intanto ; e*l del non cangi fiilffp 
E'I corfo adempia ogni benigno fato . 

^ 4 


Sogno , che (pieghi al mio bifogno tali ' ‘ 
£ con tuoi dolci , e manfueti modi 
Quel ajpro cuor intenerijci , e fnodi » ' 

Oue amore fpontò ben mille ftraliy 
Dammi le ucci a le tue penne eguali, 

Terche altamente i ti ringrati), e lodi; 
"Perche- la man, che già miflrinjèi nodi, 
Muoùe à curar le rme piaghe mortali, 
Vhnagìn fua non piacque al bel J^cifo 
Quanto à Madonna t ombra fua , che finfi . 
Le rme lagrime nere, e*l uifo finorto . 
Mentre dormiua, (e fu tuo faggio auuifo) 
Pietà t entrò nel petto, e*l cor tauuinfe , 

£, piu ch'ella indugiaua, io farei morto . 

Quando miro di rame alcun intaglio, 
che Lipppo imitando rapprejènti. 

La reaijorma , e i uiui (piriti ardenti 
Di quel, che al mondo diè briga e trauaglio 
,A la diuin'alma fembianga agguaglio 
Maltiera fronte, e i chiari occhi lucenti. 
Onde ne giro i miei ciechi, e dolettti, 

E rimirando in effi ancor m'abbaglio. 

Ma, finjb , dhnrratu , cui non è tolto 
jn quel uifo affiffar ogn’hor le ciglia, 

Se*l mio gìudicio è uero, ò pur $ inganni 
T^e mi biafmari che al fuo giouanil mito 
Mi rendejji prigion,Je rafiomiglia 
' Colui, che ninfe il mondo in fi uerctannù, - 


il bel dimante » otiio m j^cchh , fmm 
y’eder lamia flefi*almain fuoco ardente ^ 
7s(e uedmd^io minor quel t ch'ella finte 
T^n bajjk jpemeà l'alta hnprefa dómm » 
che ifetUt come Juoli > ^mor l'infiammi > 

Etefla ogn'horapiù d arder confinte y 
E^gion è ben , che tanto incendio aliente 
La dure^^y ch'incontro ancora Eìarnmim 
fiero in uan , eh* un liquor molle fies^ » 

Se non mente il rumor y quel duro obiettai 
si. bene il ferro al fito rigor s'arretrai 
£ , fi pur come il ferro il fuoco firc 7 ;^y 
Tianto\e fangue uerfandogli occhiy e*l petto 
Hauran for^a d'aprir fi bella pietra* 

Velainfernalfhmigliaye di Caronte * 

Sentendo i gridi pauentofi , & egriy ^ - • 

rifio t horror , che portò à i regni negri 
Inanima del tremendo Rodomonte ; 
ygualterror m'ajfalfiy e uenne in fronte 
Simile à queiy chemaj non fieno allegri » 
Confiifi, e nel timori finfi integri 
Smarrir le foK^ al giudicar già pronte • • 
Onde , fi come accenna il defir uoflro 
DelTeflor nuouo di Lethei furori y 
Selci yc'l biafmoà uoi Signor non rnoflrùm 
EaHìui di fàper > che i primi honori 
Son di chi canta con purgato inchìofira* 

Le donne , i cauafier % i'armcy àgli amrim , 


TÌacemì haueir fia le me penéi mtejb i ’ 

che uoi fiate anco in l'amorofa jchìerat 
T^onperueder lànguirui ;ma perche era 
Forfè il nano or dir mio dauoi riprejò . 
Hor non fiora y che'l duol , ch'io uipàlefo ^ ' 
7^n acquici appo uoi fede più uera% 
7^ fi mi potrà tor , ch'io non ijj>era 
Gioir t0fira merce nel fuoco accejò, 
Ch'huom nubifero ad altrui creder non teme f 
£ ciò p"f quoto in me^ ch'alflittOfe gramq 
Tarmi ueder tutte mie pene in utà. ■ ’ 
Tortiamo dunquei fofpir noflri infieme 
EiS'^tro non paterno, almenmoflriamot 
che ^affanno kttn fiol rincrrfca à dm. 
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Tfpantìo mioyperfhr ueniràriua i 
Lo fianco legnò tuo fj mofie un fiato > ’ 

Che al Jucf^dolce jpirar foaue, e grato ' ’ 
Vaere , e /* onda marmar ax s'udiua . 

J miei JbJpiriyà cui la firada apriua 
Jl rimembrar del tuo mijèro fiato y 
Giunferoin poppa , a la dolce aura à lato . 
Onde à uele gonfiate in po rto giua . 

£ ra fereno il del , l'àura tranquilla 

Quieto il mar, manuUa, (ohimè) ne ualfii 
Contrala rabbia di Cariddi e Scilla, 

So, che d'un tal nàufiagio affai ti calfè » 

Ma premer àohti dees. sogni fiiuilla 
V^fiafe0.formerfàm i'QtìdeJalfe ,. .. 
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yedrete pur fdtaMt fedeipol' I . - - • ’ * 
CheH uoflroh.onor pinchi mia uttahrantù : 

Conofcerete purj donna, ch’io liàmot ■ 

S’offendo me , per non offender uoi, i 
Terchepià la miauìfla nonvC annoi, , ^ , », 

Mi fon toltp da uoi fi afflitto., e gramo, • 

che fol lamorte, e’I uoflro nome chiamo^ 

E il Trafmno. affordo ,e iuicin fiuoL . * . . 
M,Jè del pianto à uoigiungefie il {nona, ' - 
^ noi direfii , ò cuor troppo inhumano y ' 
eh à un^Uto Jèru’ hai queflo canfin prejeritto 
Ma , s’à mi par, ch’io pur ui flia lontano , 
Senonper_ merlo, almen uichieggio ifidonà 
V n uerfo fol di uqflra mano fcrittQ.» ^ 

Vameniffìmo fitto , oue fete bora 
Felice uoi,d'ogni (Fletto abonda; 

T^on però fi , ch’ai merito rijponda 
pi colei, ch’iui regge , e fu dimora . 
lui donna regai co’l piede infiora 
Pel tdein Tebrola finiflra Jponda , 

^pre , e ferra con gli occhi il corfo à l’onda, 
E co’lfuo ragionar l'aria innamora . 

Cercar non ui bìjcgta Cipro,òGnid$, 

Ter trouar fotto’l ciel( òGalantino) 

V n più cortefe, e fortunato Udo, 
itogli è fi altiero il Tattol Tiberino 
Co’lfituordicofiei, che toglie il crido 
Tattol Greco, onde fi trahe Cor fino^ 
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J>con^ mdì io tra belle dònneìn fchìerà ‘ ^ ' 
Tolta dal gregge un* huntilpifioreUa, 

Che nel tempo dìThiro fi bella - - 

Filìde y € Galatea forfè non era. ; v 

t>'habito htmùleye di belle^ altiera; ' ' 
Sen'^a tutta leggiadray e tutta Jhella 9 
^troJettayueT^JàyeJdegnofella , 

Da far arder clamor un cuor é Fiera, . 

Da indi inquaten^io per cofa tùie 
Oro y perle yrubin, porpora y& oflroy 
Con quanto puote ornar pompofa doma. 

Sol gradifco coflei puray e gentile ; 

E fot peringanarm .Amor m'ha moHro 
Fs<^a beltà fitto fi baffagonna. 
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1 a dottanum^€h*mquefla pkifa * / 
PardellermebelleT^ eterna fede , 

Qu^o puòl'airte , in fi tutto raccolfi, ‘ 

E mi fi in qprUi e tanto in me fiuede. 

Ma ^ànongiunfi àquely che morte fiiolfi, 
ch'ogni /carpello alla natura cede. 

Ma ififin tal, cofi di finft priua. 

Beati g(i . occhi, che mi uider uiua . 
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Splenderà, dunque ilSól,ùedenddàtérra ^ ;» n n J 

dà tiT uolte cader l'amata pianta i i . 

Sarà l'aerfiren ,pofiia che ferra • i 

yn marmo uil quefla dolce aura finta f 
SenT^ coflei piu fiorirà la terrà , 

Se bianca gonna in uerde ,April £ ammanta l \ 
Sojffiriam dunque il dipartir di Laura, 

Mentre fia noidiuita alberga laura, ■ . V.Ci 


Tta nuuofift fiaFebofipoltó 1 ; ^ 

Tsfil bel fegno eh' ài' anno apre la porta, \x 

Il uerde mefi in crudel uemo mito 
Rigida neue, e non uiole apporta, . '. i 

La terra, e' I dei con difujìuo uolto • 

Ci fan fentir , che labell' ^ma è morta, . 

E paìon dir , Che più Jperate homai i 

Trimauera per uoi non urna mai, > 5 


tarhorfìio pénfandò ài ter:^ àanM 
Tra nuuoìi fi Ha Febo fepolto; 

T^to , e i compagni , che peri* aria uàhnó > 
Cuopron dineueà\ Vrimauera il mito. 

L* amene piaggie piu fiorir non famio’i^'^' 
il uerde mejè incrudel uerno è mito ; 
Duolfi ^pril , piange il cieU l*der filpira, 
Toi che nonpiàqueHa bella iAura Jpiraà 
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Le GEMME' Jhnohf prègio à marauiglià\' '• ' 
Terche han uirtùcon la uagheT^ mita ; ' ^ ' > 
jl tuo bel Vietro àial - pietre affimigliai • * ^ 

Cheogduhper belloe uirtuofo addita; ^ 

Ma fe (Baldin mio cor) mal fi configlia ^ • - 

chi qual -te ìtnette hi' fiiO poter lauitay'' • ' '• 

Terch'hal'almapm'.dur ,eH cor piùfald» ; 
t)elrubm,deldiimmteyedelJmeraldo. 


T* Gorgoglio ^lefiandrò il Tebro uinfi^f -^ " 
Ma ben, uinceHi tu Scilla , e Tifeo > 

^oi che temph ardir fuol^altruijòjpinlè» • 

E7 tuo morir fu di. due morti reo ; > ’ » 

Te giuHamente il crudel fiunieflinfc; - . .v 
Te fopra ogn\altro federato yC reo*’ - A. àhO 
Toi che per iua. cagion fu tratto àl)fonda-i ^ 
Quanta fede^ebeUe^opiaua itniondaè.'^^ >2 


i4^f« 

Si cmeàpicaolJlrepìtùichéJtTiùii ' ' 

' ^nìmofo cauaUo ak^ la tefla: 'ì. 

Tal un cuor non uillans*ir^amma , edefla A 
^Ado^ì atto gentil i che s'apprefenta, : ;,r;' ì 

Ttnenììo dunque al bel {aiuto intenta i- . i. ‘.4 

La uagamente i.à rifuegliarfi è preHa; ^ 

E la man che gran tempo otiofa rejla, tV c 
Di uergar^nUoue carte audace tenta. 
eia fono entrai in la {marita uia . \v 

Seni(aìtra fiórta, emendfeando uègno 
Quel, ch$, fi riccamente in uoi fi f&i'ba. -v^ 

Onde mi porgerete in cortefia' . v: V 

Q^che frutto nouel del ùojiro ingegno $ ^ 

Seia preghiera mia nQnèfuperba. . . 


Ifdma , che dianT^à correfnoh fu lènta j ’ v/.-; 

Mercèifùn motto, mi*amorofa mchitflai. ' . •. X 
Luce non ha jfè non quanta le prejìa ' . • ‘ j 

Quella fiamma , eh* intorno .Amor gli auuenta . 0 
T.la mia noce homai debile, e'jpenta, , 

Se coHfuo garrular tròppo ti infejia, ■ ■ r i. ' , «l 
Tdon cerca portar fiondi. dlà forejìa ; X \ ni 

Ma sfogare il defio , cheini tormenta. ; vs 
T^emen cortefein lauueràr rm fia ^ci\SiV;5 

La uojira. dótta man ifen'j^’l cui pegno 7^ió\t!.Vv 
Son come prato fen^^ fiori. , 

Ji^i alternati inchiofìrl tuttauia 
t 'Porranno in carte hor quefìo , hor quel é^e^éfì 
Terche , cantando > il duol fi dìfacerba • . . > ^ ì 


I 
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Tra lemrìfe del Tehrà ia ptàhmda - ' r 

fuor trajjh il capo allume delle HeUe » - - ' . * 

E, rimirando in ^efle partite in quelle» . L : 

fermò Umfia alia jimjira (ponda, 

Era fereno il deh Inaura feconda t 1 

Ejlillauan dal del dolci fiammelle » 


r-.v 


K'i i j. 

Talch*io fcernea lalme fittte^ belle» ' a 
Epicanto udia trai mormorar de Tonda* ^ 

Stelle ydicea 9 Jè'l uoliro corfoè nero > ‘" \5 > 

Seuìrtù non dee fiar fempre nafcofat 
Se fondun puro augel gli augurij buoni i 
Soura quel colle bordi ruine altiero ^ ^ 

Dopò i gigli fiorir ueggio marofa / 

%A ctùsinchinan già turni Leoni, 


y 


T^n men Lidda mia dolce fimeUa " ' ' ' ' .1 

Lauoflra cannain chiaro fuonoy e Tofip» • ^ 
Che fia bella colei y eh* io riconofeo - ' I / 

0 per ninfa di Cintia >ò per forella . - . , u- * 

EyS*untrattou*afcoltayio Hpèroychlella - ‘ 

In foaue liquor uolgerà il tofeo , ’ ‘ 0' - 

Ite ficurobomé y eh* amor uìen uofeo» ' ^ 

xA narrarle il marùryche td flagella, , ' ^ 

Ella non può tra folte flepi Hretta ^ v l'ìv- ^ t 

Trasformarfi fàggio in uerde alloro » - ■ ^ 

Bl piaceuol terrea tal pianta [degna , - ■ 

jtene puTy che [e ne fla [aletta» ' • ? 

Quandotornail padrigno al [uo lauoro» 

Et il tenero armento ipt mandra figna, ^ 



» • f 
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QtMlmgegnoèfitardoyOCchìoftlofi^^^ ‘ 
che non tmrii t contempli attento , e fifi 
QMei uoflri tutù lunuy e quel bel uijòy 
Cui par non ha tutto il paefe Tofio f 
indi con danno mio ueggio , e conofco 
Bimaner poi quefio , e quél cuore incijò 
De Mieto gentil yper cui T^cifo 
Lafciato haurehhe , e la fontana , eH bofco, 
^ayfi come è uoflra belìtj;^^ foLty 
jSuri amante /appaghi, e nel fuoregM 
^Amornonfianga le Jùe leggi ijlefiei • 
iteiy ch*intomoài bei uoflri occhi vaflety 
vi moHri àproua la ma fede , e*l fegnoy 
^ Che più folio dogn' altro al cor nUmpreffè. 
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Jnuitto capkan , pien S> udore > ' • 

J^n perch'io jperi al mio dolor corforto ^ 
per narrarloà mi yfkrlo minore i 
Che nel mio mal ogni riparo è morto : 

Ma ferino jpinto dal fouuerchio ardore; 

£ ) fe utile alcun non ne riporto > 

Dopoi che tutti gli altri beni ho perfi, . 
“Po(fo perder ancor. l*inchioJho , ei uerfi • 


po^ d mondo non è quanto la mia : 

Hmm piu mijèrdi me non uede il Sole: 
Mai fortuna ad dcun non fu fi ria : ^ 

Valere dijgratie con rojèy e uiòle : 
S'dcunoi^fiittoilmio p'on male jpià. 

Hard ben torto , {è del fio fi duole; 
eh* amor, fortuna te'l del fer lega infieme, 
Ter porre un'huomnele mifèrie efirems, 

Lapo, lagrime pià , ch'inchioflro, uerfo , 
7qe,perdiril mio duol,bafÌan le carte, 
“Jllon fingo (ohimè) per far pià bello il uerfi 
Chè*l nao dolente Slil priuo èd'ogm arte, 
,Cofi men foffe il mio dolor peruerfo. 

Corri ione taccio àuoi la maggior parte:. 
Che fi fcriue un martir difficilmente 
^4. chil medefimo nel juo cuor non finte. 


èiUt ito poteffim^n jòl giorno iò doti - 
che non mi bafleria tutta una etadey • 
Dhrilmiomalschepiàijè per me poi 
Sorda ogni orecchia , e morta offiìpietadet 
O uoi beati iò fortunati uoiy 
cui lece mirar tanta beltaie ; 

7^on preuifta dame y che i raggi irmenft 
Gli occhi abbaimi > eU ragione , e i [enfi • 


H7 






Grande ^Ifay&O^ che Funiuer/al forma 
Scoprir degnafliinuiue fiamme ardenti 
quel, che toljè àie tue cfjiitte genti 
Jl duro giogo , e diede al uiuer norma , 

Mira y come fia tuoi la pietà dorma y 
Chefern^ guida uan dubijy e dolenti , 

In feruitù del uitio empi , e nocentl; 

Si che tra lor non è di bontade orma. 

C del tuo tei per gratia un raggio infondi 
7{el men corrotto fphrtOy e lo fh degtio 
JDi dar lorlibertade , e giufle leggi j 
fii, ch'eì torni la chiefa al primo Jègno 
Di quei buon\ che ]pregg;aro imperi , e feg^ 
£ degli ejjèmpij del tuo Chrifto abondi. 
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Piangete, o£chi nHet Ictffti occhi piangete » ’ 
yerfate hontai già per leguancie un fiume , 
Toi che*l mio bel tefor pià non uedete . 

Occhi , piangete , poi cheH uofìro lume 
. S*è nafcofio da uoiy piangete tanto t 

fin che*l mio cuor inpianger fi confime. 
Cechi miei , raddoppiate il uoHro pianto, 
ToicheUiètolto é mirar piu quella, 

% Che fopra t altre donne hai pregio, e*l uanto 

• y dite, orecchie mie,ta]pra nouella. 

Tartitaè la mia Dea, ne atuoi pià lice 
D'afeokar quella angelica fituelìa, 
f(on pafierà pià à uoi chiaro , e felice 
Quel fiion delle dolcijfime parole , •. . ^ 

Che fur de l’ardor mio prima radice^ 

0 fianchi piedi miei , già non nù duole j- 
Stancami pià,ma che ui è tolto il gire. 

Ou'è colei, che efiercitar uifuole. 
fome potrete , ò pafii miei , foffrire , y , 
De Cufato camin uederui fuor a, < • 

^ poter pià tolta beltà feguire . 

Dunque , occhi , orecchie , e piedi miei , fiate hon 
Ciechi, fiordi, & infermi, hor che u'è tolte 
Vederla, udirla , e ritrouarla ogn'horoé 
àia tu , cuor mio che Jèi da me dijciolto , - 

> E er'oui iaDea nofira al primo nolo t v 
E fen^aiei nònfiai poco me molto / 

Scuopr'de ilnofiro affanno, e'I cornrnun tuoloi 
S 0 , che tu mejfagier fidato Jèi: 

V , Dille, chiouiuo, echio mi pafeo fole 

Di pianger fempre , e penjar fempre in lei^ 

r 


N V o V o ^ngektto con fii gìgli in mano 
DÌ Jèrico ueflitOycHcapo d*oroy 
Da chiara luce ale noìire ombre fiejòy 
Sia dami, dice, ogni timor lontano. 

Ecco pur che u'annuntio ampio rifioro ^ 

Di jplendor tutto , e di pietade accefo . 
Ogn*un dunque /inchini à i raggi fuoiy 
E renda gloria à chi'l mandò fra noi» 

Vna lagrima i^l premo, un laccio il pegno 
Del mio amor,lafJò,e della fede mia , 
Daterm , accio ch'io pianga , e che lo f degno 
chiuda per.fempre à imiei JòJpir la uia, 
Ma, perche men del mio morir indegno 
Cofi chiara beltà macchiata futi 

10 ui rimando il uoHro dono à uoloy 
Chead uccidermi bafia il dolor folop 

Quando uider fi bella alta cagione 
Confentrr tutta fenfi al rmo gran malCi 

11 defir fu^prefente, e la ragione 
FermoUotalT^andoaluoOro lume l'alea 
La memoria lo fcrifie,e fui prigione, 

E dd mia libertà nulla mi ode p 

Ma, (he non fono , ohimè, tacendo intejb% 
Ture il tutto per noi rtiè dolce pefo . 

^ l 


Tià che dì lunghe', e bionde chiome , e erejpe » 
D*unhreue,emotie 9 énegro crin n^appagoz 
Mi punge il cuor un'amorofa uejpe, 

E fon ogni hor più datth^g^rla uago, 
Onde,qwft com'huom che adombre, e incede » 
Leggo nel guardo fuo tàuace , e uago, 
Damminèl mito pallidetto , e bruno 
Ben cento bagi,e men non ne uogUo uno* 

Chi pon le labbia fu le uoflre rojè , 

"^tar beuer fi crede, e*l ueìen /ugge. 

La lingua uibra empie faette afcojè; 

E ajfaltain un tratto, e fere, e fugge, 
jj^oqueHe Spagniuole arti itifidiofe s 
Già non conobbe m , che per mi fi ^rug^, . 
2^ men del bianco dente alPhor s'accorfii 
Che mofirò di baciarlo , e'I cuor gli. morfe . 

lonon uì uedrò mai^òìofo e baldo, ' 

Mentre d intorno àgli amorofi inganm 
Sopportando in un tempo e freddo , e caldo% 
il cuor tenete àbada, e imigbor anni» 

Mi refiancbio,nefiiidi mi più Jaldoj ' » i 
Ma faggio homaidopòinfiniti danni. 

Meco ui chiamo ,e fia noHro trafiullo ' 
%ApoUo,e Marte, e non untai fincìtìUo* * " 




7^1 tempOy chenon nihehbc à fle^o Untore > 
Sen:^ muidia mi uijji y e Jèm^a arcamo : 

Ma ypoi c*horpriuo fon del fuofiaiorey 
che mi duole afltù più, ch'ogn*edtrodanno9 
Fiuo di uita , e d ogni gioia fiore ; 

M fi i martir altro ripar non hanno 3 
C onuien, eh* i miei dolori ajpri, e^uerft 
Ter laUnguayC pergU occhi ^oghiycuerfi. 

Ma qual lamento fiagiamaiy qual pianto , 

Che agguagliar poffa il mìo Hato dogliofi, 
Jo fo ben , chediuocey e d'bumor quanto 
Conuienfi al duolo apparecchiar non ojò: 
Ma fiero di cridar-y di pianger tanto 3 
Chdlmo martir non reHerà nafiofo . 

Ho la parecchia penna y e , mentre firiu03 
Occhi 3 uerfatey m lagrimofo riùo, 

Ctìfdejfir può ych'unftcortefi inetto 3 
si dolce ui/iai e fi leggiadro uijò, 
che mi sgombrò d ogni graue 7 ;ga il pettOf 
Efèuedermiin terra il paraddfo; 

Hot fia cagion di tormi ogni diletto\3 
E riuotgere in pianto il canto y e'I rifo ; 
%Amor y com*eJfir puòyfky chìo tintenda3 
Ch*ogpi mio mal da fua falute penda f 

L "4 
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Ciàmen cheprhnaio non le fon fedele^ ' ' ' //* 

Jo non l*amo bora men , non men l'adoro : 

Onde uengano ( ohimè ) tante querele ì 
Terche dunque per lei mi Ipafino , e moro ? • ^ ' 

^mor i tu taci i e come ejjà crudele t A 

Trendi forfè piacer del mio martorof ^ 

< ne la fini che puoi tu dirmi y snella, • 

Ter crudeltà, non per mia colpa, è fella, ** 

Quejl'è quel, che mi fk tanto languire; ' ^ 

M in talmijèria la mìa uita chiude, 

Chemi tormenta non per mio fallire; ' ^ 

Ma per sbramar ftte uoglie inique , e crudel » 

Hor, come, puoi già mai tu conjèntire, 

%Amor,che in quejlo career mi rinchiude, \ 

C h* altri mi priua , e non per noflro errore , 

Di quanto acquifiai già col tuo fituore ^ t ’ 

Se lèi uendicator. ctingiufle ojfefi, '• 

Io nonfo ^à quel , che'l 'tuo Jdegno affetta; 

Hai Parco in mano , e ie quadreÙa tejè: 

Fa di te, e di me , Signor , uendettau . 

Deh quanto in uan fon mie parole jfejh: 
che ad altro amante fai coflei Jhggetta: 

E bene il tuo penfier coll Juo fi Jcontra , 

E nPhauete ambo congiurato incontra, 






Bm^tiche debbo io fari chimi cohfiglìaì 
Qual ]peran:i^a mi fiorge, in cui ni<^dot' 
Ter hauer fempre lagrimojè cigliai 
TipH fiema iL duoli ne per continuo gridai 
Fa t ultima faetta almenuemiglia 
7^1 cuore afflitto > oùio crudel f annido • 
Dammi la morte homait che te la che^io». 
£ che far puoi à un tuo nimico peggio è 


. T. Vt Z; iv j r*;r "ìn • . ... 
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%Archìtai che la'terraft^l màrfiuente '' 
Già nttfur<fiiy hor lungo à tonde JhlJè' ' 
Toca arena ticuoprey e non ti ualjè ' ' 
Ter le cajè del delirar la mente, 

\dr: Morjè Tantalo ancorai efu prefentt 
^ le menjè cele/li, e morte ajjalfe 
T itone icH^Ci che fare Cretfl [alfe 
%/L ijègr^ti di Gioue aitai e prudente; 

B ritornato Euforbo al cieco abijjo , 

Benché faceffe in altro corpo fede 
De i Troian tempijy e del fio feudo affijjb, 
%4ltroy che neruiy e polpe, ejfo non diede 
^ l'empia Lete, it cui fentier prefijfo " 
T^npuote unqua fuggir teirefe piedi ^ 


4 




S*m ajjiduo pkchrar iun pkciol ria 

^pre*l duro terrena e rode il fajfo ; .. u \ V. ' i 
Se sfrenato caual non fa reflio. . . / • . • ’s ^ 

^ il confò un intricato paffò : • 

Se d!honor lieto, e Jèruido difio . .. .à.: /’. . * 
Tacito non può flarfi in luoco bafió t. r v vi V: . : 
Vedrò V Storno ai del ab^fi,come ' •«*v ■ 


Hora tmùdq giace, e fim^ nomes^ 


i .À 


toperho cuor fitto m capetto humìle , 

Sern^ molto cercar, fiejfo fi troua. 

Ma, che fiperbo afpetto un cor gentile 
J^afconda,è cofa inufitata, e nuoua: ' 

B, quanto è più quel brutto ejjèmpio, e uHe, 
Tanto pià quel quefl* altro in' uoi fi proua, 
che celate ad o^un ‘fon uifia altiera 
Twra hunùltade , e gentile:!;^ uera. 

B, come un uolto falfamente rio f , 
Tqflo nelle fiue reti o^un trabocca. 

Cofi Maltiera fronte ogni defio . 

Benna, ^ando di uoi penfier gU tocca» 

Ma, chi ui uede poi, come uidi. io, 

Jn fi dolci parole aprir la bocca, • 

Befia pien di uergogna, e pentimento % 
J>*ejfere fiato à darui'l cuor fi lento . 

• .*•/ ' . 


^ IO n'hamì uermgUoàncor Tàj^etto^ 

Se foffi flato à dami il rmo piu tardai ‘ 
Ma pure, e troppo contra ogni diJHetto»^ 
Incominciò quel fuoco, ondio tutt*ardoi 
E portato Pho dfiujò entro nel petto 9 • 
Spauentato dal uoflro horribil fiordo: 
Hor, che ueggìo io flotto contrario uelo 
^n^penJàtaJiwniladypiu non ue^lceh^ ^ 

Ma chìufla fiamma y ondha il uigpr piu uiuop 
chiuder non poflo . in coflt breue foglio* , v 
Se qui notq/fiquelj che in cuore fermo 9 v 
Jo farei di pietà romper un fcoglio . . . ' 

Dunque, feH ùqflro bel lume tafmo- . .V 
Cerca parte faper del mio cordoglio ,^ 
Legga nel uolto del mio cuore jpegfio.i ^ ' * 
jqe può uederlo in altre carte meglio: ^ l . 

£, dtuì fcritto apertamente uede - ^ ' 
f^n cuor non finto in gentil uoglie aceejo y 
Vn fruir pronto, un'amorofafede, '■. 
yn defir jèmpre à thonor uoflro intejhi 
Quando tal hor il luogo, e* l tempo il chiede i 
2 s(o» m fidi guardo, di bel parlar contejo, 
Qpefle due cojè cbeggio, e non piu inonda 
yltmta jfeme di cortefi amanti*. . 





Dam^ìàSiotra belle dànnem/chterò' - ^ § 

ToUadd gregge un* hunàlpifiorellaf 
Che nel tempo diThiro fibeìla - V > > 

Tilidey e Calatea forjè non era. 
fyhabtto humiley e di belle7;ge altiera; > >• - 

Sen*gia tutta leggiadray e tutta Jhella , 
J^trojettayue^^fiiy ejdegnofella ; - - 

Dafir arder damor un cuor di Fiera. . 

Vaindi in quatengio per cofa uile 
Oro y perle yrubin, porpora y& ojhroy 
Con quanto puote ornar pompofa donna» 

Sol gradifio coflei puraye gentile ; . ^ 

EfolperinganarTm.Amorm'hamoSìrà 
E^a beltà^to fibajptgonna» 0 ’ 


! 
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L A dotta man , €h*m quejla pkifa òo^ ' 
Far delle mie belleT^ eterna fede» 

Qt^to puòl*arte,in fi tuttoraccolfi % 

E mife in oprai e tanto in me fiuedey 
Ma ^ànongiunfi à quel i che morte fiiolfi^ 
eh* ogni fcarpello alla natura cede. 

Ma ifi fin tali coft di finfi priuay 
Beati ^i. occhi i che mi uider uiua. 
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Splenderà, dunque il S òli Uedendóà terra ^ ^ k J[ 

Già tì'tjiolte cader l* amata piantai i , , r 

Saràl*aer jéren ipofiia che firra il 

Fn marmo uil quefla dolce aura finta i " . J 

Sem^ coflei più fiorirà la terrà > ' 

Sebianca gonna in uerde .Aprii £ ammantai > 
Sojpiriam dunque il dipartir di Laura y 
Mentre fia noidiuita alberga Inaura. ■. V-Ci 


Tta nuuolifi fia Febo fipoltò 

l^el bel fegno eh* ài* anno apre la portai 
Il uerde mefi in crudel uemo uolto 
Bìgidaneue, e non uiole apporta. 
Interrai e* I dei con difitjàio uolto 
Cifanfintiri che labelt^Am a è morta% 
E paioli diri Che più Jperate homaii 
Trimauera per noi non uerra mai» 
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J)etarhorJl40péj^?tdóMtetì(dl^^ 

Tra muoli fi Ha Febo Jèpolto; 

T^to , e i compagni , che peri* aria uannà > 
Cuoproncbneued^VrimauerailmltOy 
■ t* amene piaggie piu fiorir non fannoT '^ 
il uerdemefe inxrudel uerno è uoltó:* 
Duolfi ^April ì piange il del, Paer fojpira» 
Toi che nonpiàqueHa bella ^ura jpiraé- 


L B GEMMI' fonohrprè^o a marauìgUà\ 
Ter che hanuirtùcon la iia^jei^ unita; 
jl tuo bel Tietroàial pietre affimi^Mt 
che ogn* uh per bello e uirtuofo addita; "" 
Ma fe (Balctìn mio cor ) mal fi configlia i 
chi tpìal te , mette m fiio poter la ulta , • 
Terchiha l'alma più ' dur, ei cor più falda 
Del rubin, del damante, e del Jmeraldo. 


T * Gorgoglio ^lefiandrò il Tebro uinfi;- 
Ma ben uinceHi tu Scilla , e Tifeo > 

Toi che l'empio ardirfuo t altrui fojpmfit^ 
B'I tuo morir fu di. due moni reo ; 

Te giuHamente il crudel fitmeflinfe; ' 
Te fopra ogìf altro federato ,e reo*' ‘ \ 
Toi che per iua cagion jù tratto al fondai 
(pianta fede^ebeìk^^opiaua itnionda 


Sì come àpicdolflrepitai ché jeniai ' ' V’ ' ' ' CX: 
' ^Animofo cauaUo al:(a la tefla: ìT 

Tal un cuQxnon uiilani insamma > eàe^a > ’ s 

^dognì atto gentil j che s'apprefinta, ‘ .-r vi 

Teneniio dunque al bel: fduto intenta 
La uaga mente ». à rifuegliarfi' è preHà; v i a 
E la man che gran tempo otiofa rejìa, rV c 
Di uergar,nUoue carte' audace tenta. . l 

eia fono entrafin la Jmarita uia . *. t 

Sen-^^altra /córta) e mendicando uègno . : ^ 

Qt^lì ck$, fi riccamente in uoi fi ferba. ' Ta ^ : 

Onde' mi porgerete in cortefia' ' 

Qualche /rutto nouel delUo/lro ingegnò 9 . vv 
Se la preghiera rma nonè/ùperba . i\, 

V alma) che dàamtià corrtrmhfu lènta > ‘ " ' .'3^ 

Mercè((tfn mottO) inT amorofa inchiiflai. : À 
Luce non ha ,fe non quanta le pre/ìa ‘ " j 

Quella /ìamma) eh* intorno .Amor gUauuenta .O 
Eia mia noce hotnai debile^ èfpenta > ' i ^ 'i- 

Se coH/uo garmlar tròppo ttinfe/iaf - . 
T^n cerca portar /rondi rdlà fore/ìa ; . 

Ma sfogare il defio schemi tormenta. • i%s 
T^men corte/è in tauueràr mi fia viV.q 
La uo/k^ dòtta man cui pegnò 
Son come prato ferti^ fiori.) &>. berba^ ' Vv^ ''a 
E gli alternati inchio/ìri tuttauia 

^Porranno in carte hor que/io > koir quel dafe^tfi 
Terche , cantando , il duolfi difacerba., . - < u 


I 


TrakiwìfedelTehr&UpikhìondA ' \ 

fuor trajjc il capo alltune delle HeUe » - ' . " 

E, rimirando in quefle partii e in quellct ì- 

FermòUuifia aùfiniftra lponda, 

Era fereno il cieU ì! aura fecondai -‘'i .i; 7 

Eftillauan dal del dolci fiammeìlei ' 7-v. \ i 
TalcVio fcernea talme fhne^ belle ^ "• i-' 3 

Epicanto udita trai mormorar de Inonda* 

Stelle idiceaijèl uofiro corfo è nero > 5 

Seuirtà non dee fiar fempre nafcofa% - 

Se fondun puro igei gli augurij buoni t 
Soura quel colle hor di ruine altiero - > 

Dopò i gigli fiorir ueggio una rofit ; - ' - i-- - 

^ cìùs inchinai ^a tuttii Leoni, -i 

7 ^n men Ijcida mia dolce fimella < i 

Lauofira cannain chiaro fùonOi e Tofip» ■ ^ 

che [tabella colei i ch*io riconofco . 

0 per ninfit di Cintia>ò per forella , - . 

EiS*untrattod(fcoltaiio j^erOi ch'ella i-V.v; 

In foaue liquor uolgerà il tojco . ' 'S - ^ 

Ite ficurohomai ickamor uien uo/cot - ' 

,A narrarle il mardr , che tù flagella . . n ^ ^ 
Ellanon può tra folte ftspi Hmta - ^ 

Trasformarfi fuggendo in uerde^Alloro t 
Blpiaceuol terren tal pianta [legna. ^ 

Itene pur i che fe ne flafolettai ' 

Quando tornati padrigno al fuo lauoro^ 

Et il tenero amento in mandra feffia, 1 


\ 




ingegno è fi tardo iocchh fi lo/boy 
che non mirti e contempli attento , e fifi 
Qmì uojhi mtd lunù , e quel bel nifi , 

Cui par non ha tutto il paefe Tofco f 
Indi con danno mio ueggio, e conofio 
‘Bjmaner poi queflo , e quél cuore incifi 
De Mieto gentil ìper cuiT^ciJb 
Lafciato haurebbe,ela fontana t Mcfcoi 
^Uifi come è uofira belìó;^ fola^ 
ìSutì amante f appaghi , e nel fuo regno 
^mor non franga le fìte leggi ijìefie : ' 
flteh ch'intorno ài bei uoflri occhi urflay 
vi moSiri àpróua la mia fedcye'l fègno% 

^ Che piàfidiodogn' altro ólcor m'impreffi» 
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Jnuitto capitan^ pien di udore y 

J^n perchHo jperi d mio dolor coiforta% 

T^y per narrarlo à uoiy farlo minore y 

Che nel mio md ogd riparo è morto : 

Ma ferino jpinto dal fouuerchio ardore; 

E y fi utile alcun non ne riporto y 

Dopoi che tutti gli diri beni ho perfiy . 

Tolfoperder ancorJ*inchiofiroyeiuerfi, - 

*• 

Doglia d mondo non è quanto la nua : 
Huompiù mifirdi me non uede il Sole: 
Md fortuna ad dcun non fu fi ria : 

Valtre dijgratiecon rofiyeuiàle : 
S*dcunoà^ttoilmo gran male fiiày ' 
Hard ben torto , fi del fio fi duole ; 
Ch^amor, fortuna yeH del fer lega infiemey 
Ter porre wihuom ne le miferie efireme, 

• ^ . . 

Lofio y lagrime più , ch*inchioflroy uerfi » 

7qe y per dir il mio duol , ballon le carte • 
?qon fingo (ohimè) per far piu bello il uerfo 
CM rmo dolente Hil priuo èd'ogm arte, 
,Cofi men foffeil rmo dolor peruerfoy 
Compio ne taccio àuoi la maggior parte:. 
Che fi fcriue un martir difficilmente 
y4 chi*l medefimo nel fuo cuor non finte. 


Mat s*io poteffim^ filgtomòiòdoii 
che non mi bafieria tutta una etade^ ^ 

Dir il mio mal ; che più , Jè per me poi 
Sorda ogni orecchiale morta ogni pietadet 
O uoi beati iò fortunati uoi, 

^ cui lece mirar tanta beltade; 

7{on prewfla dame y che ì raggi irmenfi 
Gli occhi abbagliarmi , eia ragione , e i [enfi 


Grande *Alfay&0^ che F uniuerjal forma 
Scoprir degnafliinuiue fiamme ardenti 
quel y che toljè àie tue £0itte genti 
il duro giogo y e diede al uiuer norma, 

Miray comefia tuoi la pietà dorma y 
Che JhiT^a guida uan dubijye dolenti » 

Jn Jèruità deluitio empi, e no centi; 

Si che tra lor non è di bontade orma. 

E del tuo tei per gratia un raggio infondi 
7<(el men corrotto flirto y e lo fiidegrio 
Di dar lorlibertade y e giufle leggi; 

$iy ch'eì torni la chiefa al primo figno 
Di quei buon\ che fpregg^o imperi y e fig^ 
E degli ejjèmpij del tuo Chrifto abondi. 

. .. . ' . i,' 
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Piangete, occhi niìeìl^j occhi piangete» ■' ''À 
yerfate homai già per leguancie un fiume » - 'j 
ToicheH miobeltefor piànonuedete, ■ 

Occhi , piangete , poi che*l uoiìro lume *. 

S*è nafiojio da uoit piangete tanto * .-.. o 

fin che*l mio cuor inpianger fi conjkme. 

Cechi miei , raddoppiate il uoHro pianto » , 

Toiche ut è tolto di mirar piu quella» 

Che /opra l^ altre donne hai pregio »e*l u<mto. 

• ydite, orecchie mie» tajpra nouella, 

Tartitaè la mia Dea»ne àtuoi più lice 
D'afe oliar quella angelica fkuella, • * 
pifìerà più à uoi chiaro» e felice 
Quel fuon delle dolcijfime parole » ■ . ’■ . 

Che fur de l'ardor mìo prima radice^ : 

0 fianchi piedi miei, già non mi duole . . 

Stancarui più, ma che uié tolto il gire. 

Ou' è colei, che efier citar uifuok. . i, 
fome potrete, ò paffi miei, fojf rire» 

De Cufato camin uederui fuora, 

poter più tolta beltà fegtàre . ^ 

Dunque , occhi , orecchie , e piedi mei , fiate hora 
Ciechi , fiordi , <Ù* infirmi , hor che tìè tolte 
vederla, udirla , e ritrouarla ogn'hora* \Cx., 
Ma tu , cuor tmoche fii da me dijciolto» Vi - 
Etr'otù'laDeanofira al primo noie 
E feni^lei non fidi poco^ne .mpltO r^ i . 

McuoprBe ilnofiro rifanno, e'I conirnun auoloì 
So, che tu mejfagier fidato fii: 

. . Dille , ch'io uiuo , e ch'io mi pafeo fola 
tpAyiif. p’ fempre , e penjar fempre in lei* 
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N V o V o ^ngeletto con Jet gigli in mano 
Di Jèrìco uejìitoyc'lcapo d*oro. 

Da chiara luce ale noììre ombre JceJòt 
Sia dauoiy dicey ogni timor lontano . 

Ecco pur che u'annuntio ampio rijloro > 
Di Iptendor tutto * e di pietade accefo . 
Ogn*un dunepie ^inchini à i raggi fuoi^ 
E renda gloria à chi'l mandò fia noi» 
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yna lacrima èl premio y un laccio il pegn» 
Del rmo amorylaffò , e della fede mia , 
Datemi , accio ch'io pianga , e che lo fdegné 
chiuda per.fempre à im iei fojpir la uiay 
May perche men del mio morir indegno 
Cofi chiara beltà macchiata futy 
Io ui rimando il uoSlro dono a uolof 
Che ad uccidermi bajia il dolor filo. 


Quando uider fi bella alta cagione 
Conjèntir tutta [enfi al rmo gran moky 
il defir fu ^prefentCy e la ragione 
FermoUoy égandoaluoHro lume l'akp 
La memoria lo fcrìfie , e fui prigione y 
£ (Umia libertà nulla mi cale, 

May che non fono , ohimè y tacendo intefo% 
Ture il tutto per uci m* è dolce pefo . 
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Tià che di lunghe 'i é bioride chiome , e Cìrejpe f 7 

JfmbreueìemoUey èrtelo crm n^appagoz 
Mi punge il cuor un'amorofa uefpej 
E fon ogni hor più <Patth;g:^rla uago, ’ 

ÒndCyqu^ft com'huom che adombro y e incede» 
Leggo nel guardo fuo uiuaceye uago. 

Damminel uolto pallideito , e bruno 
Ben cento baghe men non ne uoglio uno» 

Chipon le lébia fu le uoflre rojè > > ; ^ 

*J^tar beuer jicredcye'l uelen /ugge. 

La lingua uibra empie faette afcofe; 

E ajfaltain un tratto y e fercy e fugge . ’ •. > ' 

jjc^oqueHe Spagniuole arti irftdiojè i ' 
Già non conobbe ùn , che per noi fi Hrug^, 
men del bianco dente aU'hor s'accorjèy 
Che mofiròdi baciàdoye'l cuor glimorfe. 

lonon ui uedrò mai^oiojò e baldoy ' 7^- • “ 

Mentre d' intorno àgli amorofi inganm 
Sopportando in un tempo e freddo , e caldo% •: 

il cuor tenete àbaday e miglior anni. 

Mi refiancbioynefiiiS uoi pià Jaldo; ' 

Ma friggio homai dopòinfiniti danniy 
Meco ui chiamo y e fia noHro eràflullo ' 
»Apollo»eMarte y e non un uil fimcinUom ' " 


7^1 tempo, chenon m'hehbe à fìe^o *Amùre » 
Seir^ inmdia m uìffi , e Jèm^ ^anno : 

Ma ipoi c*horpriuo fon del fuo fimre , 
che mi duole afiai più, eh* ahro danno % 

vino di uita, e (fogni gioia fiore; 

E Jèi marthr altro ripar non hanno, 
Conuien , eh* i miei dolori ajpri, e diuerfi 
Ter la lingua , e per gli oeehi sfoghi, e uerfi • 

Mei qual lamento fiagiamai,qual pianto, 
che agguatar poffa il tmo Siato dogliofò • 
Jo fo ben , ehediuoce, e dthumor quanto 
Conuienft al duolo apparecchiar non ofoi 
Ma jpero di cridar^di pianger tanto, 
Che'lmio martir non reSlerà nafeofo . 
nòia parecchia penna, e , mentre fcriuo. 
Occhi, uerfate, un lagrimofo riuo, 

ConfeJJèr può,ch*un ficortejè affetto, 
si dolce uifla , e fi leggiadro uifo, 
che mi sgombrò d ogni grauei^ga il petto, 
Efèuedermiin terra il paradifo; 
jìor fila cagion di tonni ogni diletto], 

£ riuolgere in pianto il canto, c7 rifa ; 
^mor , conieffer può ,fk, ch’io t intenda , 
Ch*ogni monud da fua folate pendaS 
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dà men cheprhna io non le fon fedele^ ^ " 
Jo non l'amo bora men ^ non men l* adoro z 
Onde uengano ( ohimè ) tante querele ì 
Terche dunque per lei mi jfqfmoyemoro^ 
^mor j tu taci, e come ejfa crudele , 

Trendi forfè piacer del mio martoro^ 

« Ma ne la fin, che puoi tu dirmi , snella, 
Ter crudeltà, non per mia colpa, è fella m 

Quefi* è quel , che mi fi tanto languire; 

M intalmferia la rmauita chiude, 
che mi tormenta non per mio fallire; 

Ma per sbramar fife uoglie inique, e crude é 
Hor, come, puoi già mai tu confentire, 
%Amor,che inqueflo career mi rinchiude, 
Ch'altrinù priua,e nonpernojlro errore. 
Di quanto acquifiai già col tuo fimorei 

Se jet uendicator. dtingiufle offefi, '• 

Jo non Jò già quel, che'l tuo J degno ajpetta; 
Haitarco in mano , e ie quadrella tefez 
Fa di te, e di me , Signor , uendettau . 

Deh quanto in non fon mie parole jpefez 
che ad altro amante fai cofiei foggettaz 
E bene il tuo penfier col fio fi fiontra , 

E tn'hauete ambo congiurato incontra. 


t>mtiiue,che debbo io far y chi ini configlkì 
Qual (perans^a m fcorgcy in cui ni<^dot 
Ter hauer fempre lagrìmofe cìglia y 
J^rt fcema il duoly ne per continuo grido 
Fa tulmna faetta almen uermìgUa 
7>(el cuore ajfìmo , oiìio crudel f annido • 
Dammi la morte homaiy che te la che^h 
Bebé far puoi à un tuo nimico peggio ^ 
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%Archìtay che laterrayC^l mar finente ' 
Già mifurqjìiy hor lungo à tonde filfi' ’ 
Toca arena ticuopre, e non ti urdfi ' 
Ter le cafe del del prar la mente. 

%Ar: Morfi Tantalo ancorai e fu prefenti 
.A le menjè cele/li, e morte ajfaljè 
T itone ycH^e, che fare Creta filfi 
A ifigreti di Gioue altay e prudente; 

B ritornato Euforbo al cieco ahijfo , 

Benché facejfi in altro corpo fede 
De i Trojan tempij, e del fio feudo ^Jfc 
Altro y che neruiy e polpe y ejfo non diede 
A tempia LetCy it cui fender prefijfo 
F^npuote umpta fuggir terrefie piedi » 


S*un ajjiduo picchrar iun pie dot rio.‘ : v v 

^preH duro terren a è rode il fajpi ; .. » j u \\ ' i 
Se svenato caual non fa reflio. . , i*-.,. . . vj c 
*/£ il confi un intricato piffi ; 

Se (thonor lieto, e Jèruido difto . .. -À .V 1 
Tacito non può Jiarfi in luoco bajìó;. r v vi \ r, 
Vedrò Intorno al del ab^ft , come ‘ > 

Hora tmudo giace, ejh^amm^ 

toperbo cuor fitto un inetto humile , 

Sen:!^ molto cercar, fiejfi fi troua. 

Ma, che fiperbo afpetto un cor gentile 
7^afconda,è cofa inufitata, e nuouai ' 

£) (pianto è più quel brutto ejjèmpio, e'uile. 
Tanto pii* quel quefl*altro in' uoi fi proua, - ’ • 
che celate ad o^un con uifla altiera 
Tttrahumiltade , e gentile:^ uera, . . 


E , come un uolto falfamente rio , ' 

Teflo nelle fue reti ogn'un trabocca, 

Cofi l'altiera fronte ogpi defio . , " 

Eerma,^ando di uoi penfier gli tocca • • * " .. 
Ma, chi ui uede poi, come uidi io, . , r- ' 
Jn fi dolci parole aprir la bocca, ■ 
l^fiapien di uergogna, e penùmento^ , 
l>*ejfere flato à. darui'l cuor fi lento, ,, ' 




^ io n*hami uemùglto ancor ì^etto^ 

Se fojji fiato à darui il mio piu tardai '■ 
Ma pure , e troppo cantra ogni difdetto^ " 
Incominciò quel fuoco» ofutio tutt*ardo: 

E portato Pho àoiufo entro nel petto » 
Spauentato dal uofiro horribil /guardo: 
Hor» che ueggìo io fitto contraria ueh 
^n'penfatahunàlìiàypiu nanu^eda^ . 


Ma chìu/h fiamma 9 on^hail uigorpiu uiuop . 
chiuder non pofio . in co fi breue figlio - . .v 
Se qui notqffiquel^ che in cuore fcriuop 
Io farei di pietà.romper un fiogUo. .. : ’ 
Dunque» feH ùcflro belluine uiftuo. . 
Cerca parte faper del mio cordoglio»' ' 
Legga nel uoUo del mio cuore Jpegliap 
7^ può uederlo in altre carte meglio .,'^ \ \ 


E» fluì fcritto apertamente uede 

Vn cuor non finto in gentil uogìie accefi » 
E’n Jèruir pronto y un*amorofit fède » 
yn defir.Jèmpre à thonor uofiro intefi» 
Qt^do talhor il luogo» e* l tempo il chiede 
7^n mi fidi guardo» eV bel parlar contefi 
Q^fie due cofiebeggio» enonpm mand% 
ylthna jfeme é cortefi amanti, ^ 


Io dtmquc fon da uòi tacciato tantò 
lo y che tanto u'apprt^y 'e tanto honorof 
Dunque rìdete uoi, uoi del mio piantOy 
yoiy cui fol ckieggioy fot amo y& adoro f 
jl meych'o^un peruoipoflo hò da canto* 
Date queflo flagely quejio martoroi 
Tormentate cofi chi non u*ha ojjefo. 

I Hot y quando inai fu'l maggior torta intefoi 


Qud peccato qual fallo yoq'td errore , 

Se non (famarui troppo y ho mai commejjòì 
me di queflo y ma incolpate Ornare y 
£*/ del y che uba troppa beltà xorìcejfo. 

Un fio y donato riho f anima y el core* 
Beneficio il.chiamateye non ecceffo, 
che piu bel 'don di quel y eh* à uoi faccio ioy 
che d' mortai y ma non può faifi à Dio 

QmI bel ffordin , che ferba in Cipro eterno 
venere duella à ì pargoletti figli ; 

£ quely eh* lipomi d* oro hebbe in gouemo* 
•Par y che queflo uetv^ero bog^ fonùgli . 

Qui fin baierò le foglie y e fondi il uemo* 
Come vedete , fkfche rojè , egi^i y 
Con fi dolce mtray eh* io uo pórlo' inante ^ 
t4 quel horto Warner* à qud $^4tlante . . 
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Mei uot , mghi péhfter.y di. pafio ih pi^ ' 

Scorto m^haueteà ragionar tant* alto » • 
dà di fcriuer ài. uot Vimprefa lajja: 

In uano homai piu mi darete cjfaltoz 
che sHoy cheaantouoHre lodi abbajfot 
Quanto madonna co'l mio dir u*efaltOr ^, \ì>vv.v, 
Hor tacerò r che fami incuria temo > - - 

Toi che in lodami Vhonor uoflro fimo» 

Sol io diròy chèy fe nel cuore auuampoy 
Merauigìia non fuy ne doglia n"h.aggioy 
Cì/io non àouea trouar quel giórno fiampo» 
Ch'io non ardefji à fi pojjènte raggio, 

E tal gioia mi porge il uoflro lampo y 
che non marthry non amorojb oltraggio^ 

T^n uolger danniy o folitario luoco 
Totran Jpenger in me fi dolce fuoco, 

May quando io fia per uoidt ardore indegno ^ 

£ che troppo alto ajpiri il mio penfieroy 
- puote alma gentil , efiem J /degno 
Vna fede amoroja , un cor fincero; 

, che tathor fcorgo di pietade un fógno 
7^1 uoUro uifo regalmente altiero y 
che mi porge baldan:^ à dirui in carte 
Del mio grane maxtir U minor parte» 


* 5 ^ 

JE, /infortuno à uoi'forjè v/à tnoBroi ’ ' 

Jn troppo raggionar à€nàoi dolori; 

E\ che fefofie tutto il mare inchiofhroy ^ \ 
Binante non faria àìruì i minori : 

Et è y quanto firiuendo ui àimofiro» \ • 

Breue fiintilla cCinfirìiti ardori* 

Dunque y s'in quefio pur moleHo fin^t 
Spero trouar pietàynon che perdona. . r 







Chi fi fida ^dtruirqumto è md faggio l j > 

Trima poco jplendeay pur hog^ è jpentOt 
Bela fede fia noi l" ultimo raggio» > 

2 SJo» fi troua un. fia mille huominiy e cento > ' ’ > 

che per un fuo particular non penfi 
yfar qualche color di tradimento» 

Sol con la fraude al Juo Infogno uierft. ^ '/ 

Linmenjà ingratitndìne (ahi mal nati^ 

Secolo) paga i beneficij immenfi . . 

Q^ly ch*e più debitory queWè più in^atoz ^ » 

chi deue effer piu fidoy è men ledey 
Tatuo il mondo è corrotoy e adulterato, • ‘‘ 
Vantar nongiouay il ben jeruir non noky ; 

,/ir^ per cofa uil pary che faddtiy ‘ 

Chi non sa per il ben rendere il rnale, - 
Songli amici, e parenti hoggi traditi '' ^ 

Da gli amici, e parenti :ejpefio fconta* 

P^n gran demerto gli obligi infiniti,' 

Dunque amichia, affinità consenta 

2^0» ci afficura, am^ uia piu ci ingannot * 
Q^nt'ha piu*l deSho à farci danno, & ontAu, 
eia pioueua dal del nettare, e marma , 

Bora pioHon t inganni, e tradimenti; 

Talché , chi uuol guardarfi, m uan iaffama. 

Chi fi guarderà mai yjè fia gli armenti 
Diuenta il paflor lupo , e*l prato amèna 
Sotto i piu uaghifior cela i ferpentiì 
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tSo : 

Chi fi g^ardefàtnaì%fi*l mondo é'piew^ - r : ) • 
DiSinonit Ginam, e Brutta e v. 

Channo Umel fempre in bocca ^ el tojcomfinof 
Chi fi guarderà mai i chi in cielo fiajfi : 

Voi che qua già la mano empia, & auara - 
T^lfangue del fiatel uermiglia fajji^ 
chi puòguardarfi (ohimè) fi lapin cara u2 

Cara nel tuo proprio ràdo 9 . . 

T*ordifieincomprenfibil fiaude, e rara^ ' '• 

tu, mondo, infino al cielo U grido, :y 

£ tu terra tragugga nel tuo centìfo' 

L*anima, e Hoffa d^ogni fpirito infida, < ' o" . v: *:* .. 
Quefio mar.diperfidia^ ouefon dentro a v. 
Sommerfi tanti, è fin'j^ riua, ò fondo, ; . . 

Talcheinfi largo pelago, ànon entro. 

Solo à mirar tanf acque, io mi confondo, ’* 

Signore lUuHre: e fin di fcufa degno,\z. \ ; 

Che , perfilcare un mar tanto profondar 
%4kro Thi bifogna,& altro kgpo, .1. .. ' . j 





teySi^or, che con. paterno ìnfero 
Quefle contrade reggi ^ udir conuienfi 
Quanto occorrere intorno: ondio correndo 
Son uenutOy ch'à pena homai re^iro, 

7{e farò forfè il primo à darti nuoua 
Di quel, che dian:^, con quejf occhi uidi^ 
& afcoltaì con quefie orecchie, benché 
La nouità dì fi ftupendo cqfo 
Tar, ch'ogni fede ouanT^, e fu pur uer § , 

B fallo il gregge, chealThora era intorno ' 
Con bufata mia uerga già pafundo 

riue detTebro: e non m'accorfi ' .. 
Di fi nuouo nnracol, fi non quando 
Vna de tacque ufcHa althora^ ' 
che di pròpri capelli era ueSUia , ’’ ^ 
^uolta uerfo il Sole^ , > / 

Difie quefie parole i . 

*% . .* 

Qtdydoue fblen^pià del fole U raggio r ^ 

yengo a fiiugar thumide treccie biondi : . 
L*aria non finte d alcun fiata oltn^io , 
i*l del benino offù fua nube afionde:. 
7^ cofi lieto al più fiorito Maggio ^ / 

yidi mai’ quefio colle , e quefie fponde : ^ 

"B^de la terra , e da fiere onde ajperfi 
€ioià, pace, fletto, e copia uerfi. 
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^ i 4 . 

^uuènturojoy lieto f almo paefit • ' ■ . •• 

Ben hai ragion di ringratioì' le /Ielle ì 
Toi chqHgran T tbro dians^ì il braccia Héjè » 

^ far le piaggie tue fi adorne , e belle: 

, QueHa tua nuoua gloria hoggi pale/è 
T ritone jpande in quefie riue , e'n quelle , 

£ più d! un fÌHm& d’alga , e giunchi adorno ì 

S'è già raccolto al Jko bel feggio intórno . 

VeggtOy eh*ogn*un s'allegra , ogn'un thonorat \ 

Con pioifempUci doni y in ucce d'aura. 

Queflo è il chiaro olrno , che l*Etruria infiora: 
Q^W altro è il Mincio y ilricon^o, al Lauro ., 
peggio la Tarma , che i fuoi gigli adora , ■ 

E*l Sebeto m fcorgo . , e'I bel Metauxp; .. \ 

I/i fofia "balera , e' l candido Vitunno , . 

Egli altri, ch'aman lui piu che 'J^ettunnon. , 

Ma,fe fphrtoè fianoi delbenpre/hgo , 

Eli ciel non muti là pia eterna legge ; ^ ' ' 

T{pn purfia dhonorar queflo Diouago 
Ogm fiume uicin , chYt pape , e regge , . * 

Mauenìreil Danubio yilBgno yilT ago 
T oflo uedrem co'l pio già fl)arp gregge %' 

E dinuoUo inchinarfi al diuin Tebro 
L* Indo y II Eufrate, il'hlUy la Tana, e HEbro. 

Q^l m^/eci io , quando primier m'acccorfi 
D'un caro , che tirauan sii per tonde , 

Frenati pepi , e l'una , e l'altra fponda 
Faceanpqndqfoy&honoratopggio 


^ quei ^an corpi, che dij^efi il fittr{CÒ 
^ppoggìauan fu tarme, e*l miglior braccio 
Soflenea de la copia il ricca corno. 

Quefii co'l uolto ruggiadojo, e* l crine 
Di falci ornato, e di paluHri canne. 

Con la delira porgean diuerft doni 
^l y onerando Tebro, che di Lauro 
Cinto le chiome , e con lo fcettro in mano 
*Llelfuo foggio reai s*eraraccolto, 

*/£ uoi prima di tutti il fuo fratello 
iAmo inchinato con fi dolce fuono. . 
eli fé dun giglio dóno. • 

Comedi pallide le rofe, 

che à te il gran 'hlflo d me^ inuerno offerfi 
Quando delle natie pià ruggiadojè 
vide le riuetue d'intorno afperjè: 

Cofi ilmio giglio ogni uaghoT^ afcojè; 
Toichepiu uaghi i tuoi gigli feoperfe : 
Ma,fe pià adorni fiori in me non fono. 
Quanto tipojjòdar tutto ti dono, ^ , 

Jnài fi mafie rluerente in atto ' A 

il bel fiume di Manto, ' ^ 

£ ^i porfe il fio don con quejlo canto} 

Di quelle difeguali, e dotte canne 
Di cui lamonia fece oltre Indo ,e Tilt 
Titiro rifonar, il Mincio humile 
cicciolo dono al tuo ualor qui fanne 


fèìieni greggi, è k capanne^ 

Qt^fia i campi ueHì d'eterno aprile; 

quefta in fi fiuperbo fiìle, 
che Jpenta Troia ancora altiera nanne. 
Tempo fiacche non pur titaliche onde 
T e, T{edei fiumiy adoreran diuote, 

Ma la Corona, il B^n,t,Albia, el'iberoi 
tt egli in tanto fia therbofe (ponde 

Ti pafie un Cigpo, il qual cantando puote 
Colmar dimùdia l'uno, ei altro Homero. 

La Tarma poi ^ un uago Jcudo adomo 
il Tebro honorar uolfi, 

E tai parole fciolje: 

• I • 

Iddio ti Jaltti, Tebro ottimo, &uerd, 

Deglihuomin p^e, eVadrede gli Dei: 
^ cms inchina il e'I Gange altiero» 

La Tana , il Tile , él fiume de gli Ebrei ; 
godano il firtil,& il ricco jbero, 

EH Vò,cfil Mincio, che per tantiOtfei^ 
jUufire,e chiaro, à le cui placide onde 
Tape Cigni é noce alte, e gioconde , 

Indi il Sabeto , c'ha (U ninfe intorno 

Con la Sfrena piu di milk chori; 

La Macra, che da i colli, oue Jòggiorno 
Ean Bacco, e Valla, il capo trazze fuori: . 
M di mirti, ^ di fior le tempie adomo 
^rno ti rende i tuoi douuti honori: 

Toi chefek quel, che in cielo, e terra regn 
L,mofiett(o di Dio con dritte leggi; 
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Qttejlo cdeHt feudo borda me prenéd . 

'■ j Di trofèi facri à maraui^ia altiero > 

Col quale armato in breue fcacciy e prendi 

Vinfido T ureo i e* l perfido Luterò^ 

lE, fiotto il fiuo gorgon jìcuro rendi * 

‘‘ il popol tutto . &io y benché un impero 
/ Di picciol ficettro , e poche onde habbìa meco y " 
Fido tiranne a tanta imprefa teco . 

■ , ■ — ■ 

' ' ' f • ' 

Jl CUtunno hauèa ficco un bianco Tauroy 
E, poi ché à lui Cojjèrjèy 

^ il cuoK diuotq in quefie uoci i^erjè :• ■ , ■ ; 


I 
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Toi che fitto il tuo Impero, e dentro il fin§ ' ■ 

il candido Clitunno fi raccoglie; \\ 

Onde di tuoi trionfi y e di tue fpoglie ' ; 

Teco fen'ua foperbo al mar Tirreno i 
Colmo di riuerenT^ > e d'amor pieno , 

Che fipenti i trìjii humor, Poltre herbe, e foglio 
Turghe laterra,é*l gregge, onde fi coglie 
Frutto fioaue , e fien":^ alcun ueneno . 

E per lo ficettro. fiopra i fiumi dato, . 

Quafi à nuouoT^letunno ti confiacra 
Capo di bianchi amenti un fòrte Tauro 
Queflo,non men , che gemme, argento, odaurOp 
Conuiene à te, che fei pur cofia fiacra 
Sol peruittorie,e per imperi nato • 

. -A 

lopurfiauo à mirar, attento, e fifa, • ;.j 
Dopò uncefpuglioyt meraui£ia,etema 

MB 


i6ói 

Mi fkceuano al cuor ft grane afialto i ' ; 
che nonfoi sio ricor derommi à punto; 
Marni par i chela Klera anch’ejja burnite 
Vn ramo tolto à i falci humdi, e lenti 
Torfe^on quejìi accenti: 

0 I{e de fiumi , che'n fi eterna gloria 
Hai retto il corpo tuo tant'anni, e Jècoli, 
Onde à tutte le lingue hai dato hifioria 
Di lodar fetnpre i tuoi lodati Jpecoliy 
Lafcia hor ti prego ogn' altra tua memoria f 
E le parole afioltay e il don» che arrecoli 
Del bel Sebeto auolto in picchi fluuioy 
Ch'honora Bari , Napoli, e Vefimio . 

Q^efia Sirena y che co'l canto nobile 
Cercò l’aHuto Greco al laccio prenderei 
Onde fchermta uoljè il mondo ignobile 
Lafciare i & iljuo nome al luogo renderei 
La qual pur hor dal Cielo eterne > e immobile 
Vnfincero Vaflor fece difendere y 
Ti manda in dono y accio ogni fàggio y e filice 
Oda cantare oltra d Boete & ilice, 

Tornite hauea queHe parole à penai 
Quando il Metauro giunfe i 
D cofi poi figgiunf: 

Gran padre Tebro , poi che uuo le il Cielo 
che tu ritorni in pià Jublme Sìato » 


che giamd fofle y quando ché‘1 bel neh 
Te d tuo crin bianco il làuro fi pregiato ^ 
L'humil Metauro con ardente telo 
Correndo è gionto d tuo Jèggtb honorato; '■ ■ ’ 

E in Jègno di gran fcèttroye gran corona $ ' 

Quefia regd fortuna hoggi ti dona, 

... ,,.5 

Jo ero per udir fino à la feray - 

Tanti fiumi feorgea da uarie bande ■ 

E^ti uenir .ma ripenfando àtiray 
Che muouei Dei y quando i figreti loro ; . , 
Occhio mortai di riguardar ardifie y ^ 

Jndi mi tolfi taciturno , e cheto > • ' * 

£ uolfi in fetta in queflo luogo il pafìo% j 
^ccid eh' ognuno apertamente intenda 
quanta gloria è giunto il nojh'o Tebroi 
Ma tempo è homai di ritornare d gregge > 

Che fenT^ g uida errar deue per laonde, . 
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i5S^; Fauola diPfichc# 

■ i' ' 

I N foUtaxìo luogo una donT^ella . . 

Ejjèndo opprejja da dolor profondo $ 

Vna uecchiat cWà guardia era di quella 
Ter ritiomarle il bel uifo giocondo t 
Incominciò cofi quejìa nouella : 

Quando era ancora giouinetto il mondo. 
Dicoti i eh' una regina in certe bande 
Tre figliuole hebbé di beUe^^^ande, 

Turon le prime due di forma grate: 

Tur quella lor belleg^ era terrena : 

Ma la terga hebbe in fe tanta beltate% 
Ch'occhio mortai potea guardarla à penai- 
Tal che la gente in quella rogga etate. 

Di flt^or grande y e riuererrga piena t 
E ituHa fciocca religione accejky 
Que^a è Veneri diòeaidal Cielo fcefa, 

Tratti infiniti hauean da ciafeun lidot 
cotanta beltà quejii romori . 

*J^n fi fiequenta più Tafoy ne Gnido ; 

T^e più à vener fi danno i fiacri honori • 
Sola cofiei per madre di Cupido 
S'inuocày & bagli incenfih e grati odori» 
Ter la terrefire Venere ogn' un giura; 

E de la nera in del più non fi cura» 


tM (piale (aneor ne ì Dei Tiira faccende) * ' 
Del bel wfo turbò Parta ferena; 

£ conùnciò: Se meco hmax contende^ ' 

Se meco pugna una beltà ferena; 

5**4 i mei facrati honor hoggt Pefiendè 
Vna donna mortai fen'j^altra pena, 
»Admque in Ida io fui prepojia in uaxf 
^ Polire Dee dal Qran TaPìor Troiano • 

àia tojlo ben farò tornare m duolo 
^ quefia fciocca fua beltà profima* 

Cofi dicendo i chiama il fuofigbuolof 
Tatto Sifftori e Dìo da gente uana; 

Quely che per tutto Parco adrr^^ e*l uolo 
(ìueli cheflrugge ogni legge honefloy e fona 
E con fue fiamme accefe , e con faette 
(Sempre impunito) ogm gran mal commette 

Dunque à coPiui , che prontijjimo e fciolté . 

*aI mal conofce moflra la dorrgellai 
Indi ti narra à pieno ogm honor tolto t ' 

E Poffejè, e P ingiurie y cha da quella; 

E y bafiiandoli ^efio , U fino , eV mito y 
' p^(gUy il Siringe y il ftimula, e martella , 
che lei (Punhuom ft ude accendale inuefcot 
Ch'à tutto! mondo y & à fi Sìefia increfia* ^ 
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^ coft dettd^ certa y’éh*ìd'fi^iuolt) ' ' ■ 

Sten commandi quei prieghiy il tarrò fiiol/i» - 
Lieti i Cigni jjnegar per taria il uolo^ 
ìndi calarfi in mar, com'ella uoljè^ . , 
Le belle mnfe, e'I marithno Huoló \ . ' 
Con gran piacer la beila Dea raccòlfè $ 
Cantando in noce lieta, e fi gioconda^ 
che per udirle il mar parea jèn^onda, 

Vgn*unoin tanto Vfiche adora, e cole, 

(Tal nome hauea t angelica fattura ) • • 

La loda ogn'un, ogn.un ueder la uuolt O' 
Con l'occhio enfio, e con la mente pura* ^ 
Cefi lodar, cofi mirar fi /itole , ‘ 

iPien difiupor, e religio fa cura. 

Statua di marmo in luogo pio /aerata. 

Che fia fculta da man dotta, e pregiata* 

Vuna , e t altra /brella già godea ^ , 

De le belle^ fue , piu temperate: . 

E tuna, e l'altra celebrato hauéa, ' - - V 
Co'l/uo /pofò regai nogg^ beate; , . . . ■ 

MaVfiche itergineUa ancor perdea 
Vedoua quafi la fiua uerde etate; 

E /èco òdiaua fua bellegg^ efirema , 

Cagion^^ ch*ognutt del fuò coniugio tema» J 


Ma il padre, che fijpet^o hauea non poco 
De i celejìi odij in la firn figlia accolti ; 

E fa ben , che pigliar non puote in giuoco 
yener quei fiacri honor , eh* ella gli ha tòlti 
Confitgliar fie ne uolfie ; e utnne al luoco % 
Doue i Tebei refponfii eran raccolti. 

Lui richiedendo, à cui maritar dèbbt 
La fiua figliuola , tal rijpofla n*hebbe . 

taficia la figlia tua nel monte alpeflre^ - 1 

Con l'ornamento del funereo letto: 
"Perche! geneì'o tuo non fia terrefire$ 

Ma turbator dtogriì mortai diletto. 

Gli huormni doma , e le fiere fidueftret 
Et è ^inganni, e di. dolor ricetto; 

In cielo, in aria,in terra,in acqua è grandi 
E ne l'inferno il fico ualor fi jpande^ 

ydita ch'hebbe la nuduaggia fi>rte 
De damata fanciulla il padre mefio $ 

Toma piangendo à la fedel confort$ 9 
El conmun danno lor fh manifeflo , 

Ella piange, e con lei piange la cortei 
El popol tutto ne riman funeflo; 

E dentro della terra in ógni canto 
Ter molti dì non /ode altro, che pianti^- 
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Ì4a\flrettld fin da la neiejfitade, ’ . 
che già l'hora ìrfeUce era uicma f ' 

Cìyà la pena crudel tanta beltade, 
Ter^jgiudicio diuin chiamai e defiina; 
Quanto^ à la pompa funerale accade 
Tarar con faccia lagrimofit , e china: 

E fèr de lumi il fcur feretro adorna , 

Con hjequiei che fanfi à i morti intorno. 

Jl pepai tutto chiufo in ne^a uefla^ \ 
Dietro à la bella giouane feguia . 

.A qutfte no:(^ uan con quella fejla» 
che à morte uajji jpauentofà) e ria. 

La tromba lamenteuole , e funeSìa 
7{pn la dolce fampogna im sudia: 

£ Huttiol facelle il meflo giorni 
J torchi funerali ardeano intorno. . . 

unti i mifir parenti t affittii e grani ' 

Da crudel cajoi e mijerabil tanto i 
Quel, che fchiuar non pon da i firn pram^ 
Cercano almen di prolungare alquanto^ 
Tfiche gentil con dolci attii e foauiy • 
y a rafciugando à tunui è à H altro il pianto 
E > per dargli conforto . in tanta pena , 
J>icea,,,con Hoee (UMceg^piena;, ; . 


Tcrchepìu indarno torfnentate^hoTìun ' v \ . r.vì 
La uojìra irfenna'età per me tapinai ' i 
Ch*ho del uoflro dolor piu doglia afìaì^ “ 
che del JupplitiOi à cui fon già uicina; * t 
^U*hor pianger doueafi, e tragger guai % 

Che fii flimata mìa beltà diurna ^ 

(E fo la. conjcieni^a me*l minaccia) ViO 
che venere ^ tal pena heggi mi caccia .. ^ 1 

Tianger àoueafi aH'hort che'l pòpot tutto 
Di quefia Dea m'(^erfe il f zcrifitio 5 ' 

»AWhor doueaft > all'hora fiar in lutto j. Axi»! 
CheH duól uq/ko hebbg y e la mia morte wrf/o si 
Ma»ùoi che t uno > e t altro ha al fin condutto^ 
Confortar ut doueteie quelfiipplitio^^ 'y^^^^^^ ^ * 
*Hpn differite piuy ch'à me staffetta, • v\^ 3 . 
Terche tindugio aggraua. la uendetttu i. i Ai\. Và 

fpofo mio del mondo è wtiùerjàle v * ,‘3601’^ 
Diflruggitor y com*ha tOracol dento; -r. A'Jtj. 

'Llpn mi debbo doler d* un damo taloy .1 
D'un danno y ch*io con tuttofi mondo afpetiéi>\ 
May fi dellangmr mio punto uicale» r 
Conducetemi tofio al luogo detto : , . 

Vero che'l mate aggrauay e dà martìroxXi 
T moy quanto ilfuo fin tarda à ttemrt^::-i^r.'r.^l 
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fm cìafcun di fi pìetóft decenti , ’ > ^ 

£ da Italia pajfìon tanto Jrnarrho ; 
Ch*hauendo gli occhi nel bel mito intenti t 
Tante flatue paYean fopm qml /ito. 

Ma pur ella mouendo i paffi lenti f 
Giunfero al fine al luogo flatuìto , 

Ch*era d'una montagna alpefira , & erta 
Jjt pià eleuata cima , e piu deferta ^ 


Qmfcìoljè o^un fi il fieno al caldo humorep 
che finor^r potè i torchi ^ e le fkcelle : 
indi nel cieco ^ e Jblitario horrore ■ 

Ixfciar filetta il fior de taltre belle . ’ 

^omò la madre i ^l con piu furore ^ • 

i crin canuti 9 d la rugofa pelle; ’ ‘ • 

£ ritornati d^ogni jpeme priui , 

Si ferrar nel palaggiù à pena uìm^ ' 


Ma Tfiche, mentre pallidetta ^ e ^aue ' ^ 
D'dta paura in Jk lo feoglìo flaua; 

Zeffir con mormorat dolce y e foaue- ' 
Lrtfita ùejìa qual uela fuentilauà ; 

Indi , come per mar fpalmata naut 9 
Ter (aria in già fofpefa la portauat 
"Bgià dormente, in un bel pian la pojèf 
Soauememe tra fioretti , e rofi . 


luì hon jpath Ungenììl doììfì^Ua v ’ ' ‘ - 

Stette nel fanno, e ne l'hèrbette mudtài 
E, come prima aìgò la fàccia bella, 

Già di fi hauendo ogni paura tolta; 

Di fruttifere palme, e di mortella 
Scoperfi una filuetta ombrofa , e foltat'- 
E per queltborbeufiì tacito, e. cheto 
Vn picciol Dia dal bofio piu ficreto^ . ' 

Cofi lungo il rufcelperh uerdura ' V» 
Mofjfè la.ninfa baldangofii il piede; 

E, fi come guidoUa alta uentura, , ? 

Giunfi nelprato, oue'l bel fonte fiede, 
Quiui uicino à la beìH acqua pura, 

(Chil crederebbe^) un gran palaggìo uede 
Di fino, forma, & ornamento tale, 

Ch'un fimilmai non uide oc^cbio mortale* 

SuYgeano i muri fuoi luctéd, e tèrfi * 
D'argento finito in uarie forme belle: . 

Quiui di uolti , e dhabiti diuerfi 
Son doki ninfe , e.uaghe fiere , ejhelle: 
Cofa piu naturai non può uederfi% • , . v 
Ben d' affettarne igefii, e le fauelle: 

E il finto è tanto qui fintile al nero , • 
che con la uijia ingpnnaancoìL penfièràf . . 


Cifro 9 & %4umo pm dà finio degw ' ' ‘ ' '' 
formanai tram, con fottìi lauoro; 
che fitto riccamente han per fiflegw ; 
^Ue colonne adamantin i e d'oro . 
vìnce lo Siile , & ogni humano ìnge^o 
Volta difpofaion > ì ampio teforo : 

Copia di ricche 9 e uarie pietre fregia " 
Jl pauhnent09 conpittura egregia, 'j ^ 

teatiyd cmfuor ^humóno’ifi lìce 
Tra jmeraldiye rubin muouere il piede, 
StupidaTfsche fiafe fteJJa dice; 

M con molta attention ricercai e uede 
Ogni parete in la cafa felice 
Di Imè dor coperta infoio al piede» 
Colorite di finalto in uarie foggie» . 

I fin loft ecfmere» file» e loggie, i 

ilnl lampeggiar dé legminate fpondè 
l{ipercuote:in Jè flefio» e fa ritomo ; 

Tal che, fi Febo il chiaro uifo rfeonde» 
Tuòformàr fuo mal grado un'altro giorno 
^Iflupendo edificio ben rifponde,. 
lì ncco ornato 9 e*l paramento adorno ; 
Come per Gioue9 dhabitar uolejfe 
gufo in ferra» apparecchiata fieffe. 
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Mentre con ^an hddan^y e piu diletto 
Va ricercando hor quefta cofa , hor quella i 
Voce ode tififr da non ueduto ajpettot, 

Che inuifibilemerite le fiuella: 

Domai che guardi ì tuo è ilricco tettoia 
Tuo è il TeforOi & ogpi copi beila : 

T^i uoci fiam , tue feme à te prefente 
Terò goS ogni cofa allegramente » 
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tntrainla lieta Tambrayoue fletta 
L'odorifero bagno apparecchiato : 

£, fa di fipofar poi ti ^Iettai 
D'oro i e di fata y e' tuo bel letto ornato ^ 
Tfiche , che di ueder chi parla i^ettay ' ' 
Hor fi uolge da queflo , hor da quel lato ; 

uedendo perjònay è in dubio i e teme» 
Ture obedifte fià timore » e faeme ,, . 
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Ceneroja, cofiantéie chiara mfegna 
dì nobiltade, onde uoi feto herede, 

M'aprì la portai ou'io già m^t il piede f a. • \ 
Conihmm , ch^ajpiri à grande imprejàt e degn^ 
QmHafra d^o Uon ferma (UJègna d\ 

Colonna y & alta per mojìrar la fede^ : V, 

Che fra duo petti Jalda ogn'hor fi uede, • > ; 
Se fartela f e uaior dentro uì re^, ... . ;• • . : 
Vero non uolga l'ardir uoflro il tergo y 

Toiche n'ha giunti amica flellainfitmér i 

0 per latrar' di càhìy ò uibrar darmi ' . r , 
lo dd mo lato ancor r fofiengoy ergof 

Ey ^hra tcfLhor Jòffia, òfdegno preme , ^ ^ ' 

Vrima > che mó , patri croUari i^jm^ 1 
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I A' Nicolò Giouanni. 17^ ' ■ 

A ìltmixf > aHa noce y al uolto a i panni y ' ' • 

"Et in ognìuoUro attohauete ceray 

viepiù di Incoiò y che di Giouanni, ' , ' . 

• 0 mi fiate fantajmay ocofa nera y * . ‘ ‘ ‘ ^ 

Com uiueggioyms'arricciailpeìoi ' ) 

7 ^ incontrar fotio ur uorrei la fera, ' 

I T^n m faria ^fcréder tùto il Cielo y ' v.. 

V che T^colò non fofley e hauete il torto 9 ' j 

F aria cognome di Giouanm uelo. ' ‘ v 

I T^^ìòmorfey'àmorìr paco accòrto i - 

Ma bifqgna di dir , uedehdcf. uoiy \ 

\ 0 gliè rìfufcitato.y 0 non è morto, , ■ . .i. u l 

Guardatalo u'hò > non una uolta , 0 doi, 

Ma più di uenti: hor lafciaim gir le cìanciem 
j, 0 uoi Incoiò fetey 0 ciechi noi, ' 

Veggio in uoiy quella fronte , e quelle gnancie » 

• La bocca y il nafo , e^^l occhi di Zaffiro , 

E i fuoi detti y e i JUoi fchergiy e le fue ciancie* 

T auto piu fete lui , quanto piu miro : 

E per la rimemhranT^yio uel confejfoy 
nò gittato per uoi più dtun fofpiro, 

^n'gtper luiy che fete uoi quel dejfoy 
Deh non ci date piu per Dio la baia 9 
Fateci il uoflro uero nome effirefo , 
jqpn dite y ch'io uaneggi , 0 che mi pcdat 
che di quejìo parer fon più dijèi, 
lo non uuò mo parlar a centinaia* 
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Maipernon creder tanto àgU occhìmeh 
Ho uoglia granàè di abbracciarui un tratto 
E toccarui con man da capo à pici: 

Sol per ueder , come mi fete fatto > 

Se noi Jete di carne , o pur majjiccio f 
Ch*ioy per me , refio di tal cofa matto* • 

Detto hòy ch'à mirar mi, tutto mi arriccio^. 

Ma, s'iocredefiì jpiritarmi un giorno ^ 

Io mi uogliocauar quefio capriccio . • 

Mi auuenteròy come à£oUuail Storno 9 
7^on già per farui ingiuria , oltraggio $ o danno ^ 
Ma per chiarirmi filo , e àfcir di [corno > 

Se uoi'HicQlòJèteyO pur Giouannié. 
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A Galeotto d’Oddo . 

Di LODAR J^oncouelle hò 'nel penfiero » 
Ma T^ente nfìnfiajea, e mi lufmgay 
"E fon già corfi al rumor Trulla t e Zero, 
Ma quejìi io li darei per una flringa, 
lo uh òi T^ncouel fare un gMos^tOf 
E fon contento y che ciafcun'u* intinga, 
QueHo fia cibo à racconciar perfètto 
Certi noflri fuogliati flomacuit^: 

E uoiy compare, à quefla menfa affetto ^ 
EorT^ farà, che appetito agu:^ 

Chi di queflo fi pafee una fiemana, 

dirà , che la Stoma, ÒH Fagian ptfj^ 
Ma , per non fiire alla TSlapoletana, 
Lauateui le mani, e già Jèdete , 

E non uipaiala uìuanda (Iranau, 
Tromefio un tratto u*hò trarui la fetei 
E non uh, ch*altri in cortefia m^aùams^i 
Di lsloncouelle un T^ncouelle harete, 
Queflo non è /oggetto da Eomanj^, 

Ma da ceruelli afluti, e da perfine, 
Chetengon fempre t^flrolabio innanzi *. 
Ma, s'io credeffi fpogliarmi in giuppone^ 

Mi fon dijpoflo di moflrarui in rima 
E la /ita flirpe, e la fua condicione »■ 
Queflo è /ratei della materia prima, 
che uoi fapete, quanto ci è nafeo/a, 

E quanto tra Filo/o/i fit /lima. 
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la fua ulrtute è ben mracolojà . 

7^oi hauem primamente nel yangelo^ 
che Dio di Ì{oncouel fece ogni cojà. 

Di ^ueflo J^ncouel fu fitto il Cielo ^ 

Di TSfpncouelfu fatto il Solcy e'I Mondo % 

' Di isloncouel fu fatto infmo un pelo , 

Jsfpn ha corpo y ne fchena > ò cimay ò fondo 9 
E y perche egli è piu del Dixitte antico > 
Ogn*un ua in nobiltade à lui fecondo» 

^ per ciò fe ne gonfia , an^ è nemico 
Defuperbi, e de'ricchiy eH uedrai gire ' 
Sempre con qualche fallito , ò mendico. 
Qt^do un non sà quelche fi fare y ò dire 9 
Coflui lifiede à canto y & lo intertiéne9 
E par y eh* otioy e ripofoy e fonno fibre. 

$*un ti dicey Che fai? fempre ti uiene 
In bocca ISlpncoueUe , e.ì Contadini . 

T^hanle bocche y e le pancie hoggidi piene 
S*mcafahauefli ben mille, fiorini y * 

Qt^do ti portiT^oncouelle adoffòy ’ r 
7 \(ow ti bifogna temer dtaffaffini, ; ^ 
^i rincrefee , compar , c*hoggi non poffo 
Toruiin man T^oncouelle intiero y e puro 9 
Come à dir darui la carne fèn^offò. . 

Ter moflrar ben queHo foggetto ofeuroy 
Bìfignerekbe l* xAcademia nqfiray : • , 
Con quante fcole fono in 'Sopra muro. ^ 


rr 

v«L 




•V' 


» r 


- .» 


.'A ^ • 

•. .A 


-T» 




rx 


PS 


, V 


I 


« 


l 




il gmoco fpejlo, eia ìaùemailmofird: ‘ ' • i 

Ma,Jè miete' aridar per uiepìù cortei ' ' 
Donate à me tutta la robba uojka. '' ' \ 

Si uede fcritto ancor fopra le pòrtc^ : . ' cl 

D*un bel pala^y e ne* taglieri imprefioi ó ’ A 
lo L'houe'dutoy quando Sìaua in Corte, ^ 

O' fortunato, un mÌQ compagno adeffo , ‘ , , 

Tot che. gli ha dato nel fuo capo albèrgo^ • . 

E ut toma alloggiare jpeffh jpefioi a 

Gran cofi,& alte in picchi foglio ioue)go„ 

Tacer quefio fecreto almen doùeti^ \ 

0 non (Urlo, ad^altruiyfe non in gergo. 

Già 7{pncouelle un ricco slato haueo-.» t 

£ cupido' al ngnar quel gran Bimano A 
Cefareyò'Hpncouelle ejfer mica, ‘ \ ,a 
£ chi fiiyche nonfofìe. Capitano y ■ y I 

£ tra lor non cadefie i,nuidia,ogaraì - > 
T{pn djjfe già quelle farole in nano . 

T^ncouelie è uno feudo t che ripara " * 

1 colpi del'lnuidiay e ci difende^ 

Da la fortuna y edala inftdia auara^» 

Ci alleggerifce ancor rmlle fhcendc^y . c \ 

Trafficar i tener conti y e fiir mercati y 
E quelfiiHidioy c*ha chi compra y e uende^, 
f^ncouel ci afficura in tutti i lati ’ r;. 

Da fuochi j da Bargelli , e da Datieri > 

E da Trocnratoriy\e da .duuocati. a 
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Ma quel pocoy eh* io fòy fò uolonùeri^ 
lo leffi già su certi libri miei , 

Et hò intefo anco da perfine dotte y 
che fil quefla è l*ambrofia de gli Dei, 

E quei, c*han detto, che fin le Ricotte, 

E non là è dubbio, chepigliaro errore, 

E che parlar, come perfine ghiotte. 

Con i^ueflo ISlpncoueìle il Cacciatore 
Fa Har ferma la lepre entrò il cotùfe. 
Benché intorno gli fea baia, t rumore é 
7<lpncouelle è fi uago, e fi gentile, 

che fi fuol dar altrui jpejfi per mancia. 

Et è foggia Ducale, e Simonie . i 

Ecco un popolyclfè in armi, e grida, e lancia 
Tien di furóre, e pietre, e partitane: 
Trifio colui ych'alihora u*ha la pancia. 
2^» ual far bandi, ò ticchetar campane; 
Ma, come è giunto T^oncouelle in pianga, 
Ogn'un al Juo gridar cheto rimane, 
lo ui uò dire una mia uogUa pa:i^: 

T orrei prima di fior con lui per cuoco. 
Che con un gran Signor portar la magga. 
Ma, quanto piu con T^ncouel mi gioco. 
Tanto più quel fi feema, e fi feompone, 

£ (^fiar come i^eue à poco à poco. 


uipofio cofi dì leggeri 
:he di ^ncouel dir ui doureì. 


Onde la Mufa H cdamo ripóne, 

E mi dàce i Le tue fon bagatelìet 
E parrà, che tu uogli alle perfont^ 
Qualche cojà.moflrar di l^ncouellc^» 
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‘ A‘ M. Ber; GxKfìàV V 
I o j ch*una uoltit lodai '^pncouelle, ; , ' 

Deggio ben lodar uoi,che fete il tutto y v' ; 
circa i coffumi , e le uirtu più belle. .Si *. '• 
Ma non prometto ^toccar per tutto 
J taHi del uoflro organo > perch'io 
7y(o» nti uoglio imbarcar fen'S^ prefiiutto, 
BaHam Jhl di fodi^e alnùo\' ' '> 

DiJJè il padre .Arioflo , io non so donde » 

Chò di lodarui , & hònorar defto. 

Voi non fete unbeWarborpien di fronde y ' 
Ma tutto pien M frutti , e pien di fiorU 
H quel che appare è bel, quel che s'afconde, 
chi ui rìfeontra, è forr^, che ui honori. 

E , come foHe buona iobba, è forg^ 
che , chi parla con noi , fe tÙinnamorì. 

7<^n fon parole projpettiue, e fiorga. 

Le cortefie,che ufate, e*l donar uoflro , 
\Altrui non prega , ma commanda , e sfom^ 
Voi Jète proprio nelle corti un moflro, 

E*l riuerfo, e tantiphraft di tanti. 

Vituperio , e diflior del fecolnoflro, 

J feruigi, che fitte, fon cotanti, 

Cioè fen'ga dir tornahoggi , o dimane, 

E dite del fi fempre a tutti quanti. 

E le uoflre gentil maniere humane, 

VI conuerfar domeLiico , e fituro. 
Songrate, e dolci più del mar^pane. 
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^ j fi^ dettty d/ti^oim mcUuHi \ 

Quando aprite Id.hòccofylo ueggh cbiufl^, ) 

La Salarat e k jSchole in Sopra murg, 
che dirò di Tamafi.ye M leMttfey ; - av ^ et 

che tà terrienpmche jrateUfe mi \ ■ '..w 
Già non ì haueHe per Mercurio efiluje^ s \.W 
0\,noi beatiyò fortunati noi y A 'm ' ^ . A’V; ■ 

Ch^l bel uoHro cotmenio hauemin SoxHitZ 
Con t altre cojè, che.' dàrenfìdapou 
t*inuidia flejfa (jioìfi dk U Corte ) , 

7^on fa trouar nel uoHro officio menda j 
£ ui chiama fedelpià che la morte, ^ 

Ma ritorniamo un pof o alla/lupenda^ 

Gentileit3^y àuoi fól propria y é'naìiay 
Benché per ^fcretione ò^i un l'intenda» 

Tanfà uoigioual'ufar corteftay 

Ch'altrui feruendo il ringratiate ancor a % 

Come tobligo uojhroy e fuo nonyfta,-^ 

Voi diffienfate ogni momento yogn'hora. 

In beneficio d'ogniunoy & per tanto 
MarauigUa non è y fe ogmm ui adora. 

Deh y perche non fon' io maSìro di canto y 
Ter poter ben capire il contra punto > 

De t armonìa de le uirtà , ch'io canto i 
Con animo fi bello è poi congiunto y 
Vn fi benigno affietto , e fi giocondo y 
Che ci dimoftra quel, che fete à punto* 
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ìda fento mt che m àkcyOkytu hai deltondóì 
Terò che io me la pa^o afiai léggieriy j. 

E di uoflre uinh non tocco il fondo\, - . : J 
lo cominciai quello capìtol hieriy v . . ’ a 

E uoleua sà jlarci un mejèintiero; 

Ma jèm^e mai non tornano i penftéri, ^ 

Quell' è uno fihh ^ , un* ombra y un cenno y um^ò, ' 
TWr' ar^feo ^di dir quefla parolai A - 
Che quel pocoych'ioho detto, è tutto uerò;^^ 

K, chi dice altro, piente per la ^ola,, , v. , ’jì. 
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